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La seduta è aperta alle ore 10,30.

RAJA, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro~
vato.

Annunzio di approvazione
di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che la
~a Commissione permanente (Agricoltura ed
alimentazione), nella seduta di ieri, ha esami~
nato e approvato il seguente disegno di legge:

«Regolamentazione della contrattazione e
del prezzo delle sanse della campagna 1947~
1948 e disciplina della produzione e distribu~
zione degli oli di sanse della campagna
stessa ».

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero della
pubblica istruzione per l'esercizio finanzia..
rio dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949)J. (114).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la,
discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero della pub~
blica istruzione per l'esercizio fillanziaI'Ìo
dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949 ».

Debbo ricordare al Senato che erano iscritti
su questo bilancio molti oratori, dei quali
alcuni hanno ritirato la loro iscrizione. Hi~
mangono però ancora venti oratori e abbia~
mo ancora nove bilanci da discutt:.re: raeé'O
mando quindi a tutti gli oratori la maggiore
brevità possibile.

Prego ora il senatore segretario di dare
lettura del disegno di legge.

RAJ A, segretario, legge lo stampato n. 1H.

PRES!DENTE. È aperta la discussione gé~
nel'ale su questo disegno di legge.

Primo oratore iscritto a parlare è il sena~
tore Della Seta. Ne ha facoltà.

DELLA SETA. Onorevole Presidente, on()~
revole Ministro, signori senatori. Chi ha l'ono~
l'e di prendere la parola è un uomo che, pel'
un quarantennio, ha vissuto nella scuola, del~
la scuola, per la scuola; un uomo che dalla

I

scuola, dal vivo e diretto contatto con l'anima
dei giovani, ha tratto, sempre, anche in ore

I

non liete, il maggior conforto della propria
vita.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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A parlare sono sta:to indotto non solo da !

profonde convinzioni filosofiche e pedagogbhe

l

'

e morali, frutto non di astrazione, ma di lunga
esperienza; sovrattutto sono stato ihdottoda I.
un grande amore per la scuola. Senza questo
amore la scuola non è quale dovrebbe essere;
e tanto meno, COn nobiltà di propositi e con
efficacia di risultati, ci si può accingere ad
una vera riforma scolastica.

Lo avete visto. Nella discussione dei vari
bilanci vi è sempre stato un momento nel
quale chi interveniva era portato, istintiva~
mente, a supervalutare, con un dato bilancio,
tutto un ramo della pubblica amministrazione.
Quale bilancio, si diceva, più decisivo del bi~
lancio della Giustizia? Uno Stato che non .sia
amministratore di giustizia è un non Stato.
E avete ascoltato, ier l'altro, il collega Ro~
mita il quale, intrattenendoci, con passione,
di case, di ponti e di centrali elettriche, ci ha
detto che il bilancio dei lavori pubblici è il
più importante dei bilanci, il bilancio dei bi~
lanci. E avete ascoltato anche, nella discus~
sione sul bilancio degli affari esteri, con
quanto acume il collega senatore Labriola ha
tenuto a convinverci che tutto, nella vita dello
Stato e della nazione, tutto è in funzione della
vita internazionale.

Non giudico questi giudizi che peccano, mi
sembra, di unilateralità, in quanto smarrisco~
no la visione integrale, la innegabile unità fra
quanti rami sono della pubblica amministra~
zione. Dico che il bilancio della pubblica istI.u~
zione ha un aspetto suo proprio, un signifi~
cato davvero preminente in quanto si riferisce
alla vita spirituale, all' anima della nazione.
È augurabile perciò che questa discussione
sia oggi, nel Senato, la più ampia possibile.
Non dimentichiamolo. Se un qualcosa il fa~
scisma si illuse poter distruggere è stato la
scuola, come deformazione e contaminaziono
della cultura e delle coscienze. Se un qualcosit
sulle rovine bisogna ricostruire questo qual~
cosa è la scuola, cioè l'istituto nel quale, dopo
la famiglia, lo Dtato trova la sua pietra an~
golare e basilare, l'istituto nel quale la na~
zione può ritrovare l'àncora della sua salvez~
za. Tutti i problemi, in verità, si risolvono,
individualmente e collettivamente, in un pro~
blema di educazione. E per questo, sia detto
per incidenza, io avrei continuato a chiamare

il suo, signor Ministro, quale il Ministero
della educazione nazionale e non gm, come
per un miope antifascismo è stato riprIstinato,
Ministero della pubblica istruzione.

El1a, signor Ministro, è un amante della
scuola. Ella è prodigo alla scuola di un suo
particolare amore. lo La seguo nella sua diu~
turna fatica. Leggo, qilando non posso.ascol~
tarli, i suoi discorsi. Apprezzo il questionario
che ella ha largamente distribuito. E vado
spigolando qua e là, nel notiziario, una qual~
che nota che interessi la vita attuale della
scuola o la progettata riforma.

Dico di più. C'è un punto sul quale tengo
a porre in rilievo il perfetto accordo. Il pro~
blema della scuola non si risolve tutto nei
singoli problemi contingenti, urgenti, nei pro~
blemi concreti che, ,con singoli decreti, andia~
mo, di volta in volta, .empiricamente affron~
tando e risolvendo. Il problema della scuola
implica una visione morale deUa vita, implica
il possesso di princìpi, che siano alJ'azione
educativa di orientamento. Non basta dire:
educhiamo. Chi può e deve educare? Ove, an~
zitutto, deve tendere la educazione?

..

Orbene, sarebbe una slealtà, sarebbe un
menomare la discussione, questa Jirima di~
scussione che sul problema della scuola av~
viene nel primo Senato della Repubblica, se,
non assumendo in pieno la mia responsabi~
lità, sottraendomi a quella presa di posizione,
che è chiarezza, che è carattere, io non rile~
vassi, pregiudizialmente, la divergenza pro~
fonda che esi,ste tra la parte politica, di cui
ella, signor Ministro, è autorevole e tipico
rappresentante e la mia parte politica, cioè
quella parte della democrazia che, senza di~
stinzione di tendenze, per svolgerli, per puri~
fica,rli, per integrarli, Isi mantiene ancora sal~
da e fedelissima agli ideali del. Risorgimento.

Scuola nazionale, scuola di Stato o scuola
libera? Scuola laica o scuola confessionale?

Non si risponde a queste domande eluden~
dole; nè si può credere aver ri,sposto enUn~
ciando quel giudizio che oggi ~ come taluno,

con gesto brusco, allontanerebbe da sè una
mosca fastidiosa ~ che oggi, su molti proble-
mi, è divenuto un giudizio alla moda. Ormai,
si dice, tutto questo è superato. Supèrato?
V orrebbe essere questo un giudizio. storico
ed è invece antistorico. Poichè è porsi al di
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fU01;i del processo storico, cioè di tutta la mo~
dernità, procedere contro le esigenze etiche,
che nel pensiero laicalesono incluse, esigen~
.ze che solo una grande ignoranza o una gran~
de faziosit1'tpossono identificare con l'ateismo,
con la irreligiosità o con Ì'antireligiosità.

Lo so, signor Ministro, per lei, per il suo
partito, il problema è facilmente risoluto. Ba~
sta, tram"\ltare il problema pedagogico in un
problema costituzionale. Nessun Ministro, pari
a lei, fa tanto appello al conformismo costi~
tuzionak Lo comprendo. Fare appello alla
Costituzione significa voler ricordare a chi 10
avesse dimenticato che la scuola italiana, la
scuola di Stato, deve essere così come i PaW
Lateranensi, inclusi nella Costituzione, han
decretato che essa sia. Ed è per questo che la
prima scuola. che, nella nascente Repubblica.
cosiddetta democratica, noi abbiamo è ~ lo-

gico risultato dello Stato confessionale .~~ la
scuola confessionale. Come altrimenti chia..
mare una scuola diStato nella quale, conf01'~
me all'articolo 36 del Concordato, non solo
deve essere inserito l'insegnamento religioso
cattolico, ma nella quale, coIhe fondamento e
come corom~mento, tutto l'insegnamento deve
essere inspirato alla, credenza cristiana con-
forme alla tradizione cattolica? Il problema.
giova rilevarlo, non è solo quello dell'inse-
gnamento religioso ~ problema pedagogico
che sta a sè e che con vario criterio potrebbe
essere risolto secondo che circa il motivo in~
spiratore col quale un tale insegnamento può

essere impartito prevalgano questi o quei mo~
tivi etici ~ il problema è nel carattere rigi~
damente confessionale che, in tutto 1'insegna~
mento, si vuoI dare alla scuola di Stato, ad
una scuola nella quale lo Stato deve pur eg~
sere, senza discriminazioni confessionali, Il
rappresentante di tutti i cittadini, ad una scuo~
la alla quale, come docenti o come discepoli,
accedono cittadini professanti credenze reJi~
giosediverse o qualsiasi altro credo.

Il problema per noi va altrimenti impostato.
Non si può risolvere in astratto, ma secondo
date condizioni di fatto nel tempo e nello spa~
zio. secondo il grado di educazione moralo e
civile cui, attraverso un processo storico, una
data collettività è pervenuta. Se fossimo in
Italia come in America ove per una profonda
quasi innata educazione democratica nessun

privilegio è conferito a nessuna Chiesa costj~
tuita, ove la libertà di coscienza è pienamente
riconosciuta e rispettata, allora ~ senza di~

sconoscere, in nome della nazione, la missio~
ne educativa dello Stato ~ la formula ideale

e la forma concreta in materia di regime sco~
lastico non potrebbe essere che una: libero
scuola in libero Stato. Ma in Italia diversa è
la situazione. Qui abbiamo una Chiesa la
quale non solo rivendica per sè la libertà nel~
l'esercizio del suo magistero spirituale ~ li~

bertà che nessun laico oserebbe contestar gli ~

ma. come esplicazione di questa; sua libertà.,
rivendica persè il diritto, se nOn il privilegio,
se non il monopolio, di essere presente sem~
pre, comunque e dovunque, nella vita deno
Stato, sovrattutto nella scuola di Stato, come
sunrema direttrice ed educatrice delle ('o~
scienze.

Intendiamo noi forse negare alla Chiesa
il magistero educativo? Minimamente. Non
avremmo il diritto di chiamarci democratiri

se lo pretendAssimo. Soltanto diciamo che aue~
stR facoltà dell'insAlwamento religioso catto~
lieo ~ che per il Concordato, non si dimen~
tichi, è esteso alla scuola media ~ che questa

sentita esigenza di uniformare allo spirito
cattolico tutto l'insegnamento, che questo par~
ticoIarismo confessionale, in altri termini, sia
limitato a quelle iScuole private che si diclJia~
rana apertamente cattoliche, così come do~
vremmo riconoscere la libertà ad altre scuole
private di impartire un insegnamento inspj~
rata al confessionalismo evangelico o israp~
litico.

Non credo che questo autorizzi ad affer~
mare che il laicismo sia contrario alla reli~
gione, che il laicismo reclami nella scuola la
abolizione dell'insegnamento religioso. Il lai~
cismo è per la libertà della scuola e quindi

nel' la istituzione anche di scuole private.
Però distingue le scuole private a carattere
confessionale dalla scuola di Stato alla quale,
non ci stancheremo mai dal rineterlo, comA
docenti e come discenoIi, accedono cittadini

D1'ofessanti credenze religiose diverse. La ra~
coltà concessa ai dissenzienti di essere esone~
rati, nella scuola di Stato, dall'insegnamento
religioso è, si perdoni la espressione, sotto la
parvenza di un rispetto dell'altrui libertà, un
espediente meschino quanto materialistico.
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Sfugge l'aspetto etico del problema. La solu-
zione è in un dilemma. O si riconosce, come
noi riconosciamo, che la scuola di Stato abbia
il còmpito di disehiudere le giovani anime ad
una visione spirituale della vita ~ spiritua~

lità che sarà tanto maggiore quanto più per~
verrà, oltre le particolari divergenze, a far
sentire il vincolo di unione che affratella i fi~
gli della stessa patria ~ ovvero si vorrà che
l'insegnamento religioso, anzi tutto l'insegna~
mento, abbia un carattere particolaristico COk
fessionale ed allora per questo confessionali~
sma non è chiamata la scuola di Stato, ma ben~
sì, dopo la famiglia, la scuola parrocchiale e
le scuole private confessionali.

MENGH( È la religione della grandissima
maggioranza del popolo italiano.

DELLA SETA. Rivendicare nella scuola
pubblica il privilegio confessionale nell'inse~
gnamento, in nome di un presunto diritto della
maggioranza, è, con tale criterio quantitativo,
non sentire la nobiltà dei grandi problemi

3110 spirito.
GALLE'l'TO. Ma deve essere rispettata la

volontà della stragrande maggioranza del
popolo. '

DELLA SETA. La reale volontà del po~
polo, in regime repubblicano, è ch,] non ci 811"\
nell'ordinamento dello Stato nessun privilegio
e meno che mai, nella scuola nazionale, il pri~
vilegio confessionale. La scuola ài Stato non
può avere che un duplice còmpito: illuminare
le giovani menti, attraverso la scienza, alIa
conoscenza delle verità, nonchè, attraverso
tutto l'insegnamento, formare la coscienza
morale e civile dell'uomo e del cittadino. Qui,
sì, davvero, nOn è a parlare di maggioranza!

PICCHIOTTI. Una maggioranza che po~
trebbe divenire, ad un certo momento, mino~
ranza!

DELLA SETA. Minoranza o maggioranza,
questo, a chiare, note, cari colleghi, io dico.
Sostenendo la laicità della scuola nazionale,
sento di difendere la libertà. della scuola pri~
vata cattolica. Se domani questa libertà fosse
menomata od offesa, forse ~ ed è forse sover~
chia presunzione la mia ~ non uscirebbe dai
vostri banchi, uomini della destra, un uomo
pari a me capace di scendere in campo pnl'
difendere la vostra libertà come tutte le libertà
ho sempre difeso in mia vita. (Oommenti al
centro e a destra).

Per l'affinità dell'argomento, mi si permetta,
prima di procedere oltre, una breve nota inte~
grativa.

Noi, in quanto democratici, siamo per la
libertà della scuola, cioè, come già è sancito
nell'articolo 33 della Costituzione, riconoscia~
mo ad Enti e privati il diritto di aprire scuole
ed i,stituti di educazione. E se, c?me libera
esplicazione del magistero spirituale di una
Chiesa, ammettiamo le scuole private confes~
sionali, tanto più ammettiamo le aconfessio~
nali, quelle, per così dire, laiche. Ma, laiche
o confessionali, la libertà, per queste scuole
private, non può significare assenza di una
disciplina. E di questa indisciplina il primo
responsabile non è il privato o l'Ente che
apre e ,tiene su una scuola, ma è lo Stato il
quale, supremo moderatore dell'educazione
nazionale, deve, dopo la prima preventiva in~
derogabile autori~zazione, esercitare costante
e rigoroso un controllo.

Occhio, occhio, signor Ministro, a queste
scuole private, le quali, moltiplicandosi come
funghi, da vario tempo, di diverso tipo e per
fini talvolta tutt'altro che educativi, minaccia-
no costituire una vera piovra, che insid:iosa~
mente va soffocando quella che in Italia deve,
dovrebbe essere la prima scuola, la scuola di
Stato, la scuola nazionale! Una severa ispe~
zione, come una vera e propria epuraZiOllf',

si rende necess,aria.
Debbono essere garantite le condizioni igie~

niche dell'ambiente scolastico. Deve essere
garantito il possesso del materiale didattico,
dell'attrezzatura scolastica. Deve essere ga~
rantito un corpo insegnante che con 'adeguati
titoli di studio garantisca la capacità ad inse~
gnare. E più non debbono questi insegnanti
costituire i paria dell'insegnamento. La scuo~
la privata non deve fare del fine educativo una
maschera' per ricoprire forme esose di sfrut~
tamento e di speculazione. Non vi debbono
essere scuole dove da un lato, con seducenti
promesse, si fan pagare fior di quattrini aEe
famiglie che inviano i giovani alla cosiddetta
scuola; dove dall'altro lato, profittando dell'RI~
trui bisogno, si offrono agli insegnanti sti~
pendi di fame che neppur lontanamente assi~
c.urano quella indipendenza economica, quella
dignità e quella serenità di vita che, dopo tanti
sacrifici e tanti studi, rappresentano il minj~
mo necessario per chi deve dare tutto se stea.
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so alla nobile fatica, alla nobilissima missione
dell 'insegnamento.

Una domanda, signor Ministro. L'articolo 33
della Costituzione stabilisce.~ e fu stabilito
dopo una vivace discussione alla Costituente ~

che la scuola privata non debba costituire un
onere per lo Stato. Come conciliare con que~
sta norma quanto, per l'importo di un mi1io~
ne, si vede stanziato nel bilancio al capitolo
68 sotto la voce: sussidi e contributi a scuole
medie non governative? Intendiamoci. Non
intendo essere draconiano. Non intendo esclu~
dere che un istituto privato, specie se si tratti
di una scuola che impartisca uno speciale in~
segnamento che non abbia il suo equivalente
nella scuola di Stato, nOn escludo che, UIHt
volta tanto, in linea assolutamente eccezionale,

un tale istituto possa ricevere un sussidio go~
vernativo. Ma nOn vorrei che, attraverso con~
tributi di carattere continuativo, anche se
sotto altro titolo mascherato, si mirasse ad
eludere la norma, facendo rientrare dalla fi~
nestra quello che è stato espulso dalla porta.
Come può lo Statb, che non ha mezzi per
compensare adeguatamente i propri funzìo~
nari, i propri insegnanti, pensare a sorreg~
gere le scuole private? Perciò la prima ga~
ranzia che lo Stato deve esigere da questa
scuola è una garanzia economica che rassicuri
che la scuola privata si trovi in condizioni di
potere effettivamente funzionare.

Ed ora suna stessa traccia della relazione
sul bilancio una parola mi sia consentita sui
problemi particolari della scuola.

Prima scuola la scuola popolare. È la base
della piramide. Tralascio la osservazione in
questo momento pure apprezzabile, cioè che in
questa scuola potrebbero trovare impiego piÙ
di diecimila maestri disoccupati. È il fine che
interessa. La scuola popolare ha il còmpito
di combattere ana radice la piaga dell'anaIfa~
betismo, di quell'analfabetismo nel quale l'Ita~
lia, che pur vanta una civiltà millenaria, con~
serva purtroppo, specie in tal une regioni, un
primato doloroso e mortificante. Io apprezzo,
signor Ministro, quanto ella ha fatto 8 si pro~
pone di fare per la scuola del popolo. Apprez~
zo il miliardo, per quanto esiguo, che nel ca~
pitolo 220~bi8 delle Variazioni è stanziato in
bilancio. Mi compiaccio del contributo ~ lire
110.800 ~ che, col capitolo 39, è assicurato ai

gruppi di azione per la scuola del popolo di
Milano. Conosco le disposizioni del decreto~
legge in data 17 dicembre 1947, n. 1599, con le
quali viene assicurato un corso elementare

inferiore a coloro che, avendo superato i 12
anni, non l'abbiano ricevuto nei corsi ordi~
nari; un corso elementare superiore a coloro
che abbiano il certificato del seguìto COrso in~

ferio1'e; nonchè a coloro che, già provvisti Clel
certificato superiore, possono essere orientati
verso l'artigianato o preparati al prosegui~
mento degli studi. Apprezzo tutto questo, ma
non bisogna arrestarsi. Bisogna che la scuola
del popolo, gratuita, diurna o sera.Ie, per gio-.
vani e per adulti, penetri ovunque, come una
vera opera di bonifica, nelle località più r('~
mote. in tutti gli strati sociali, negli 8tabiJi~
menti industriali, nei ricoveri di assistenza
minorile, nelle caserme, negli istituti peniten~
ziari. Ella, signor Ministro, nel 5 maggio
scorso, ha pronunciato un nobile discorso al
primo Congresso nazionale dell'Educazione
DanolAre AscoHi la voce che da auel con~
!n~esso è uscita. Nè si dimentichi che la lotta
contro l'analfabetismo è anche lotta per ]a
nostra dif!nità civile e politica. A che parlare
di democrazia, a cb e avere sempre sulle lab..
bra il popolo, a che difendere il suffragio
universale se un rappresentante della nazionp
può sospettare che tra i voti per i quali è

stato eletto bisogna pur contare il voto ineon~
sanevole di tanti e tanti analfa1Jeti? La sovra~
nità del popolo è basata sulla educazione del
popolo. Non è certo indice di questa edur'a~
zione la piaga dell'analfabetismo.

Le raecomando, signor Ministro, come im~
nlicita in questa scuola del ponol0, la scuola
rlp'flle. ove. in date zone, ben n11Ò essere Rne~
r;meDtato l'insegnamento pluriclasse. cioè i1
Rim11ltaneo diverso insee:namento a nochi alun~
ni di diversa prenarazione e di diversa etFi
Le raccomando, in suecial modo. (l11P,i;stitu~
zioni un temno fiorentissime; le biblioteche
nanolRrÌ, veri u-rimi centri di iT'Nldiazione d('l~
hI. mer'/ia cultura. nonchè le Universiti'!. nono-
IarL che il fasciRmo sosnettoso eliminò perchè
R; nr80ccunò delh loro imnortanza come sa~
l11tRre esnerimento nedaQ'ocrico di col1ahoT'[l~
zione tra le classi, tra le classi fraternamente
unite nel più grande amore, nell'amore del
sa pere.
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Per quanto riguarda il normale ordina.~
mento scolastico, il corso normale della ed n~
cazione e della istruzione, altri parlerà del
doveroso mantenimento e della necessaria
sempre maggiore diffusione delle scuole ma~
terne, degli asili e dei giardini d'infanzia. Mi
compiaccio dei cento milioni che, al capitolo
50 del bilancio, sono stati stanziati per tali
istituti. In stretto rapporto con quanto prima
ho detto sulla scuola popolare, bisogna pur
parlare della scuola elementare normale. di
quella scuola che in fondo è anch'essa scuola
di popolo, di quella scuola che, prefiggendosi
di imoartire 'la istruzione inferiore, è, a nor~
ma dell'articolo 34 della Costituzione, auerta
a tutti e per tutti, almeno per otto anni, obb1i~
g:~toria e gratuita. Tralascio n quesito, allcova
dibattuto, se questa scuola elementare debbii
continuare ad essere. come è, scuola di Stato
o non convenga, come fu, restituirla al Cae
mune, in piena autonomia.

A prescindere daUe particolari esig-enze 'pe~
daR:og-iche, il problema delle scuole elemAn~
tare, Oggi. come problema urgente. preRsante,
indero!!abile e improrogabi.le, si U1'eRfmta sotto
un duplice aspetto. Bisogna anzitutto che una
classe così benemerita come quella degli inqp,~
,gnanti elementari non abbia ulteriormente a
dibattersi tra le strettezze del bisogno, in con~
dizioni di vita che, con la ingiustizia subita,
denunciano la inconsapevolezza dello Stato e
la ingratitudine della nazione. Non è qui che
il Comitato della scure può utilmente fal~i~
diare. Non è giusto che chi ha consumato tutta
l'esistenza a dischiudere le tenere menti ai
m-imi rudimenti del sanere, a edl1care le gio~
v;:mi anime al primo senso del buono e òel~

l'onesto, non è giusto che con preoccunazionp
esdi debba vedere aDProssimarsi gli anni della
11"n lontana vecchiaia.

Ascolti, ascolti. signòr Ministro, l'appello
accorato che ogni giorno a noi perviene fla
Questa classe così benemerita! Gli insegnanti
elementari in servizio chiedono un adegu~to
aumento deUa loro esigua remunerazione. GH

inseR"nanti per cui imminente è il coUocamento
a 1'inoso chiedono che venga sospeso QUeRto
f'ol1ocamAnto. Gli insegnanti che inderoQ"Hbil~
mente debbono andare in pAnsione chip(!ono
che questa pensione venga adeguata all'uHimo
stipendio. Generoso certo ed umano il suo

20 OTTOBRE 1948

recente provvedimento col quale sonq. stati
conservati in servizio gli insegnanti che ab~
biano compiuto 45 anni di anzianità ed abbia~
no superato 65 anni di vita. Di questo prov~
vpdimento i beneficiati le saranno grati; maè
un provvedimento che, più che riparatore dI
giustizia, si presenta come !'indice grave di
tutta una situazione.

L'altro aspetto del problema è la deficienza
dei locali scolastici. Questa la realtà. Da un
lato le statistiche documentano l'aumento del~
la popolazione scolastica, dall'altro le SCllole
mancano. Molte sono state distrutte dal fu~
rare bellico; non poche sono state lesion,ate;
talune sono inservibili perchè servono da. ri~
fugio per gli sfollati. Vi sono, anche nelle

R'randi città, scuole ove !'insegnamento.è a
turno, nella mattinata, nel pomeriggio e an~
r:ne di sera; vi sono scuole nelle quali gli
",hmni vanno a prender lezione solo tre volte
la settimana, con grave turbamento della vita
scolastica. non senza grave disagio dene stes~
se famiglie. Non so quale esito abbia avuto
una Commissione, costituita dal Consiglio
Comunale di Roma per chiedere al Ministro
della difesa di autorizzare il rifugio degli
sfollati in molte caserme tuttora vuote, sfol~
landa così le scuole per restituirle alla loro
prima e reale destinazione. Perchè, signor
Ministro, non interpone anche ella, presso j]

Ministro della difesa, i suoi buoni uffici?

GONELLA, Ministro della pubblica. istrn~
zione. Ci sono andato varie volte.

DRLLA SETA. Quanto alla scuola media.
inquadrata nelJa disciplina integrale e orga~
nica di tutto l'ordinamento scolastico, avremo
tempo di riparlarne quando, come risultato di
tante inchieste, si profilerà, a contornLpiù.pre~
ciRi. l'ausnicata riforma della scuola.

N on esito sin da ora a dichiarare che, an~
zichè per la scuola differenziata, io sono, più
che per il mantenimento, per il prolungamen~
to ~ quattro o cinque anni invece di tre .~

deHa scuola media unica. E ciò per duera~
D'ioni, l'una pedagogica, l'altra moralf' e po~
ljtica. Pedagogica perchè la scuola unica è
auena che accoglie giovinetti di una età, nella
Quale, tranne casi eccezionali, raramente si
rivela una vera e propria inclinazione; la~
sciando che il ragazzo maturi ancor più, que~
sta scuola funziona, anche pe).' le famiglie,
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come una prima scuola di orientamento. Mo~
l'aIe e politica perchè è altamente educativo
che vi sia una scuola nella quale, con mag~
giare consapevolezza che non sia stato nella
scuola elementare, gli alunni di tutti i ceti
sociali, nella scuola comune, nella comune
prima istruzione, siano iniziati a sentirsi tutti
cittadini dello stesso Stato, figli tutti della
stessa patria, della madre comune.

Mi si consenta, in rapporto a questa scuola.
InedIa inrerIOre, l'accenno ad una SCUOla di~
pendente dalllstruzIOne tecmca, ad una SCUOL,1
COSlàdetta di aVVIamento protessionaie, alia
scuola tecnica di commercio o a tlpo agrarlO.
La sCUola di commercio, ad esempIO, rl1aSCla
il diploma di computIsteria. lVla se un dlIJlo~
mato Valesse prosegUIre gli studi ad un cor80
supenore, aH' istltuto tecnico, non potrebbe.
Dovrebbe prima superare o, per dire meglio,
impi'ovvisare un esame integrativo di latmo.
Cosa volete che sia questo latino rabberciato
per una semplice formalità! Tutto ciò non è
serio, è contro anzi ogni sano criterio peda~
gogico. Nessuna scuola rdeve :precludere la
via ai più capaci e volenterosi di procedere
oltre negli studi intrapresi. Bisogna provve~
dere.

Per quanto riguaI~da la scuola media supe~
riore ~ includendo in essa anche quella
scuola detta di collegamento come i due almi
di ginnasio e il primo anno di liceo scienti~
fico ~ bisogna anzitutto affrontare 10 spinoso
problema che attualmente tanto si dibatte,
quello dei. pubblici concorsi. Se manca il per~
sonale insegnante la scuola non funziona.

Io non parlo, badate, di quello che è, o do~
vrebbe essere, il trattamento economico da
essere assicurato ai pubblici insegnanti. Parlo
dei cOf!.corsi in sè e per sè, dei concorsi che

~ generale è la lamentela ~ si protraggono
con una inesplicabile lentezza. Passano mesi
e mesi, se non anni, dal deliberato del Consi ~

glio dei Ministri alla registrazione della Corte
dei conti e poi alla pubblicazione nella G(/Z~
zetta Ufficiale e quindi al bando relativo. Non
parlo di quei concorsi che, già iniziati, deb~
bono poi con altri criteri essere esplicati per~
(Jhègurante l'espletamento sono intervenute
nllove clausole. A quando, signor Ministro, i
nuovi .concorsi per i combattenti e per i re~
duci? A quando i concorsi tante volte pro~
messi per i perseguitati politici e razziali'?

A quando una miglior disciplina per gli in-
carichi e per le supplenze'? ~uello, per gli
lllcarichi, si sa, è anch'esso un concorso. Av~
viene spesso che si giunga all'inizio dell'anno
scolastico senza che ancora le domande siano
espletate; senza, a meno che il Preside non
provveda esso di sua autorità, senza che siasi
pI'ovveduto, all'inizio delLe lezioni, a ricoprire
18 cattedre vacanti.

blsoglla provvedere. Provvedcre, anzitutto,
Clle nell espwtamento dei concorsi Ilon si com~

.tJlèt110 Ing1l1bLl:LH:), non bi CObLHUl;,;CtLnO pr~\Tl-

leg!. L anIcolo 51 della CosntuzlOIle staDHl-

bee, salVO crrore, elle tutti l cltmanll pO::>60IlO
ttUl;<jd.ere aglI utncl pUbbllCI e alle canGue l'O..

mHve 1I1 COndlZIOl1l di eguaglIanza secondo i

reqUIsIti stalJllltl dalla legge. 1!J rispettare la

C:ostnuzIOne ~ lo domand.o a lei, sIgnor Mi~
lUSU'O, caSI rlgido e geloso custode ael costi~
mZIOIl11lImO III materIa scolastIca ~ è n,spet~
tare la C:OstltuzlOne Il pI'1 Vl1egIO C01[l:0SS0 uei

puoollci concorsi a tal uni ecclesiastlCir' De~
llUnclO il fatto perchè mi è stato denunciato.
L artIcolo 09 del Concordato dice, è vero, che
18 umversità, i seminari, i collegi per la for~
maZIOne e la cultura degli ecclesIastici dipen~
dono dalla Santa Sede senza alcuna ingerenza
del1e autorità scolastiche del regno; l'articolo
ctV del Concordato dice, è vero, che saranno
riconosciute dallo Stato italiano le lauree in
sacra teologia, nonchè i diplomi delle scuole
di paleografia, di archivistica, di diplomatica
documentaria; ma nessun articolo del Concor~
dato, mi sembra, dice che, trattandosi di con-

corsi normali, pel' le cattedre normali delle
scuole medie, per la scuola dello Stato italiano,
nessun articolo dice che, mentre i cittadini tutti
per partecipare agli esami di abilitazione, 8011
tenuti a presentare determinati titoli ~ e pri~
ma titolo il diploma di laurea, quel diploma
che per le famiglie rappresenta non lievi ;:3a~

cl'Wci compiuti e per i giovani tutto un re~
golare corso di studi universitari seguìto ._~

nessun articolo dice che, costituendo, per la
scuola di Stato, una indebita concorrenza agli
altri candidati, siano esentati dal presentare
il diploma di laurea quei sacerdoti che pos~
sono documentare di avere insegnato uno o

due anni in qualche seminario. Dove si vuole
arrivare con tutto questo? Costituire, nella
scuola di Stato, col privilegio, il predominio
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dei seminaristi? Attendo da lei un chiarimen~
to, sIgnor Ministr.o.

AvrelìlO occaSlOne di tornare su questo sca~
broso argomento dei pubblici concorsi, ai
quali non è solo collegato, come a mezzo di
vita, il tanto atteso esercizio di una profes~
SlOne, ma dai quali dipende il retto funziolla~
mento della scuola stessa. Senza' un corpo
insegnante oculatamente scelto attraverso il
vaglio di esami seriamente superati nqn sì
avrà mai. una scuola media che risponda al
suo còmpito pedagogico fondamentale e nobi~

. lissimo.
Il problema dei programmi è, senza dubbio,

essenziale. Non sara, in proposIto, mai rac~
comandato abbastanza di sfrondare, di sfroll~
dare. N on ingombriamo e intorpidiamo le
menti con cognizioni farr'aginose. Poche co~
gnizioni, ma chiare, eduoando a saper coglie~

l'e il nesso tra le cognizioni stesse. E biso~
gnerà pure, una buona volta, risolvere il
problema di taluni insegnamenti che, inseriti
nei programmi per una inveterata tradizione,
si sono riveLati non rispondenti alle esigenze
della cultura moderna. Chi più di noi, ad
esempio, apprezza il godimento spirituale di
poter leggere, nella lingua originaria, i capo~
lavori della letteratura greca? Ma che mi rap~
presenta questo greco reso obbligatorio nella
scuola classica e ridotto ad un imparaticcio,

.
di cui, superato il momento psicologièo e pa~
tologico dell'esame, più non rimane alcun ri~
corda? Il greco o si sa o non si sa; o si stu~
dia o non si studia. Meglio sarebbe fame Ull
corso facoltativo per. quei giovani che inten~
dono continuare nella scuola superiore gli
studi letterari. Meglio sarebbe sostituire aJ
esso, come obbligat.oria, una lingua moderna,
chè, oltrechè contribuire ad allargare l'oriz~
zonte della propria cultura, può costituire un
valido ausilio nei rapporti sociali, nonchè
un'arma validissima nella grande lotta per la
vita.

Problema essenziale, certo, questo dei pro~
grammi. Ma non dimentichiamo che la scuola
media superiore ~ classica, tecnica, scientj~
fica o magistrale ~ è una scuola che accogli!'
i giovani nella loro vera età critica. È 1'età
della loro formazione spirituale. Un dato
orientamento può essere decisivo per la vita.
Non si tratta quindi solo di fornire, infol'~
mando, un dato numero di cognizioni; si trat~

ta di formare la coscienza, di plasmare, di
el1ucare 11 carattere.

.t'er questo compito educativo, formativo,
~ il piu alto cbe la scuola. si possa preng~
gere ~ ella, signor Ministro, come esponente
aella democrazIa cattolica, ritIene il piu elfi~
cace mezzo, nella scuola di Stato, l'inseglla-
HlCnto religioso dogmatico confessionale. Un
Lale insegnamento, come già dissi, io lo vedo
più a suo luogo, per chi lo desidera, nella in~
mnità deUa famig'ia, nella scuola pal'1'oochiale
() in quelle scuole private a carattere esplici~
tamente confessionale. Quanto al fatto reli~
gioso io preferirei che, da un insegnamento
dena storia inteso non come storia delle guer~
re vinte o perdute ma come storia dell'incivi"
limento umano, i giovani, sradicando dal loro
cenello i germi di ogni intolleranza, appren~
dessero ad apprezzare il grande significato e
il valore che, nella storia della civiltà, hanno
avuto le grandi religioni storiche positive.

Ma per il fine educativo della scuola io pre~
ferirei che, riserbando alle ultime classi un
vero corso di etica civile, di cui la illustra.
zione della Costituzione dovrebbe essere una
parte, io preferirei che da tutto l'inseg~a~
mento, dall'apprendimento di tutte le discj~
pline, non come arida predica o precettistica,
ma come linfa ristoratrice, potesse dalla paro~
la viva del maestro scaturire quell'ammaestra~
mento che tende ad orientare le anime giova~
nili verso una visione altamente morale espi~
rituale della vita.

Certo 1;1 più alta lezione di morale che un
insegnante può impartire ai suoi discepoli è
quella che egli stesso può offrire col proprio
esempio. Non intendo con questo ef?cludel'e
tutti quei provvedimenti e quegli accorgimenti
con i quali la superiore autorità scolastiea
deve vigilare sul buon andamento della scuola.
Le raccomando, in proposito, signor Ministro,
una severa vigilanza sui libri di testo, sia per
quanto riguarda il prezzo ~ una vera cala~

mità, oggi, per le famiglie; una vera formà
esosa di speculazione da parte di taluni autori
e di taluni editori ~ sia per quanto riguarda il
contenuto, perchè non risulta che fra quanti
libri circolano per le classi tutti siano immuni
da oerte note, di vario colore, larvatamente
tendenziose. E raccomando al tempo stesso
che si costituisca infine un vero corpo tecnico
e severo di ispettorato, un ispettorato che ispe.
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zioni realmente e imparzialmente, un ispetto~
rato che ispezioni come le scuole pubbliche
così quelle non governative, un ispettorato
checoncretizzi il suo obbiettivo giudizio su
tutto l'andamento di una scuola, sui presidi,
sugli insegnanti, sugh alunni. Perchè, signor
Ministro, di quando in quando, non si l'oca
ella di persona a compiere una ispezione?

Raccomandato questo, torno al mio punto
di partenza. La scuola più educatrice è qU'')Ua
nella quale l'insegnante sa più tenere in alto,
con la propria anima, l'anima della scuola.
Che gli insegnanti insegnino sul serio, r:hc
gli studenti studino sul serio, che gli esami
siano fatti .sul serio senza complici indul~
genze, ecco la grande riforma, ecco la prima
grande selezione che farà sentire i suoi bea
nefici effetti prima negli stessi studi univer~
sitari e poi anche oltre nella vita.

.
Superfluo dichiarare che quando diciamo

esami intendiamo, per gli esami di maturità,
esame di Stato. Esame di Stato non in quanto
si svolge in una qualsiasi scuola parifirata
alla presenza di un qualsiasi rappresentante
governativo. In molte scuole parificate si u:~a~
no indulgenze che menomano la garanzia e
la dignità di un esame che dovrebbe pur si~
gnificare il coronamento di tutto un cors() di
studi. Esame di Stato è quello cui ogni citta~
dina, avendone i requisiti, può presentarsi,
ma che deve svolgersi effettivamente noJla
scuola di Stato, poichè solo lo Stato, autel1tl~
candolo, può rilasciare un diploma che garan~
tisca, per la generalità de'i cittadini, quolla
capacità intellettuale che si richiede per acce~
dere agli studi superiori o per l'assunzione
di taluni impieghi pubblici e privati.

A proposito di esami di maturità, mi por~
metto rivolgerle una proposta, signor Mini~
stro. Perchè non ristabilire quella gara di
onore che, ai nostri tempi, sul tema di itH.~
liana, di argomeno storico o letterario, si
bandiva, in tutta Italia, fra i candidati alla
licenza liceale? L'attuale Pontefice, se non
erro, è 8tato uno degli studenti che qui, in
Roma, al Liceo Visconti, ha vinto in questa
gara di italiano. La cosa, per i giovani, avreb~
be ancora oggi un alto significato educativo.

Due parole sul problema universitario.
Un problema che, per taluni Atenei, piÙ

che come problema di ricostruzione, si pre~
senta, ahime!, nel senso più materiale della

parola, come problema di costruzione. In ta-
Iuni Atenei la furia devastatrice della guena
tutto ha disperso e distrutto, biblioteche, ma~
teriale scientifico, gabinetti scientifici. Mi ri-
suona ancora nell'orecchio ~ era presente

anche lei, signor Ministro ~ l'appello acr.o~

rata del Rettore professor Pellizzari chI" a
lei invocava aiuto per la gloriosa Univerdità
di Genova, ridotta in tal uni punti ad un cu~
mulo di rovine. Dichiaro apertamente. Amo,
come ho sempre amato, i libri di uno svidce~
rata amore. Però, se sul bilancio dell'Istru~
zione, troppo mag'ro in verità, dovesse illter~
venire il Comitato della scure, ebbene, io vi
direi, lesinate, pel momento, se necessario,
sulle biblioteche, che per altra via possono
essere rifornite, ma naIl abbandonate, sorreg~
gete, difendete i gabinetti scientifici, che in
questo momento languono miserevolmente. È
in questi gabinetti che, col metodo sperimen:"
tale, provando e riprovando, str8,ppando il
segreto alla natura, docenti e diseenti si
esercitano nelle austere e feconde ricerche
della scienza; è da queste pazienti ricerche
che può scaturire una scoperta, la quale, ()l~
trechè al progresso della tecnica, può conJur~
re, contro il morbo, a risanare la sofferente
umanità. Non bisogna mai perdere di vista
questa duplice funzione dell'Ateneo, didattica
e scientifica.

Una funzione, però, che, per essere esple~
tata pienamente, ha come presupposto una rOlJ~ -
quista civile, la piena autonomia dell'Ateneo.
Non basta, che sia garantita, come è garantita,
dalla Costituzione. Deve essere vera ed effet-
tuale, non confondendo l'autonomia con la in~
disciplina, non limitando quella libertà che per
l'isegnamento è quello che per i nostri pol~
moni l'ossigeno.

Non sarebbe autonomia quella per cui un
Ateneo, in nome di un male inteso regionali-
smo, intendesse segregarie se stc>'<,sodella vita
e della disciplina degli altri AteneL Contro
questo isol'1zionismo si è già pronunciato, ad
esempio, con un voto molto significativo, in
data 23 aprHe 1947, il corpo accademico Jel~
l'Università di Sassarì. Nè tanto meno auto~
nomia sarebbe quel tramutarsi di talune fa~
coltà in corpi chiusi, in vere caste, onde, se~
cendo le cricche, gli intrighi, le simpatie, le
amicizie, le pressioni e le influenze, specie pel
conferimento e pel trasferimento delle catte~
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dre, l'arbitrio dei pochi, rispettando tutte le
formalità, finisce per avere il sopravvento sul
senso del giusto e dell'onesto. La cattedra vie~
ne così conferita i10n al vivido ingegno, 111a
a chi ha minor carattere, a chi ha l'animo
più servile.

Di questa autonomia .~ che è diretta par.

tecipazione degli insegnanti all' ordinamento
dell' Ateneo e al governo didattico della scuola
se~lza barriere e strutture burocratiche ~.~

massima inderogabile esplicazione è quqlia
che in stretto senso si denomina libertà del.
l'insegnamento. Questa libertà, COn quella del-
la scienza, è, sì, consacrata esplicitamente
dall'articolo 33 della Costituzione. Ma ~ qwm-

tevolte ormai l'ho segnalato! ~ come condo

hare con questa libertà la limitazione impo.
sta dal famigerato articolo 5 del Concordato
per cui ad un ex sacerdote che sia stato in e-
tito da censura ecclesiastica è proibito di ac-
cedere al pubblico insegnamento? Chi, in pro-
posito, signor Ministro, ha ricoperto la cat.
tedra di Storia del cristianesimo, la catte::Jra
che fu di Ernesto Buonaiuti? Io non so, ve.
ram ente, come qualificare l'atteggiamento del
la Chiesa, la quale da un lato, col suddetto
articolo 5, si ingerisce nell'insegnamento delle
Uiliversità di Stato e dall'altro, con gli arÌl.
coli 38 e 39 del Concordato stesso, tiene gelo-
samente ad escludere delle sue Università
qualsiasi ingerenza dello Stato!

Ma, oltre che delle ingerenze ecclesiastiche,
deve !'insegnamento superiore, se libero deve
essere, essere gelosamente garantito dalle
indebite ingerenze, larvate o palesi, dei poteri
costituiti. Alla mente che indaga e insegna la
verità non debbono venire inceppamenti da
parte dello Stato. Non esiste una scienza di
Stato. Guai per la vita dell'Ateneo se il do-
(:ente ~ specie in talune discipline, come la
Filosofia, la Storia o il Diritto ~ è mortHi.
cato dalla sospettosa vigilanza di chi detiene
il potere! Onorati, pur nella memoria, siano
sempre quegli insegnanti che, in tempi oscuri,
anteposero scendere dalla cattedra al prestare
un giuramento contrario al dettato della libe-
ra intemerata coscienza!

Un'altra libertà deve essere strenuamente
difesa, quella di un istituto, purtroppo, troppo
ancora controverso. Alludo alla libera docen.
za. Se non può o non deve essere esercitata

come si conviene, meglio sopprimerla. Ma se
deve rimanere la si circondi di quel prestigio
che si confà al suo nobilissimo còmpito. Non
ricorderò che la libera docenza fra noi, specie
nel Mezzogiorno, ha una gloriosa tradizione
Non dirò che, a tutto vantaggio dei giovani,
essa serve a spoltrire, in una nobile gara, l'in.
segnamento ufficiale. Dico che anche fra i
liberi docenti vi ,sono stati, e vi sono, uomini
che altamente hanno onorato ed onorano la
patria, la scuola e la scienza.

Quanto all'ordinamento delle Facoltà, mi si
consenta che, pure in sede di bilancio, senza
preoccupazione alcuna di bilancio, io, per (jJ.
te esigenze culturali e pedagogiche, prospetti
la necessità, in una prossima riforma dell'in.
segnamento superiore, della istituzione di tre
ben distinte facoltà..

Una facoltà filosofica, alla quale, come co-
ronamento degli studi, possano accedere gli
studenti di tutte le Facoltà e che, risalendo ai
prinCÌpi primi, operando, in una sintesi pup>~.
riore, il collegamento .tra le variediscipJine,
allarghi l'orizzonte dello scibile, sa.1vaguardi
l'intelletto dal soverchio tecnicismo, dal parti.
colarismo di certi corsi troppo unilaterali e
m ono grafici.

Una facoltà teologica, non certo a carattere
confessionale, ma, come in altre Università,
in altri Paesi, una facoltà di vera e propria
scienza delle religioni, per quanti insf'gna-
menti questa seienza si dirama. Vi si dovl'eb~
be insegnare etnografia religiosa, psicologia
religiosa,sociologia religiosa, filosofia religio~
sa, scienza storica comparata delle religioni.
Oltrechè colmare una deprecabile lacuna an~
cara troppo diffusa, contribuirebbe a snelllre
le menti da certe posizionidagmatiche che, an~
zichè alimentare, mortificano la ess.enza spi.
rituale, tutta interiore, del vero sentimento
religioso.

Una terza facoltà, non da rinviare alla fu.
tura riforma, ma da attuarsi, se non imme-
diatamf;Jnte, quanto più prossimamente p0ssi-
bile, sarebbe la tanto invocata Facoltà di ,Scien~
ze Politiche. Lo so. Fu istituita o, dico meglio,
peggio ricostituita, per fini tendenziosi, di'tI
regime fascista. N on è questa una ragione per
astacolarla. Lo so. Fu per ragioni contingenti
soppressa dal Ministro De Ruggero. Non è
una ragione perchè, con altri criteri, e per



Atti Parlamentari Senato della Repubblicà~ 2839 ~

20 OTTOBRE 1948ANNO 1948 ~ LXXXIX SEDUTA DISCUSSIONI

altri fini rigidamente scientifici, nOn si debba
ricostituire. Senza che alcun motivo egoi~,tl~
camente utilitario entri in giuoco, è questa l'i~
costituzione un desiderio concordemente
espresso da uomini di scienza e da giovani
studiosi. Non dirò che le scienze politiche
vantano in Italia ~~ la terra di Guicciardini,

di Machiavdli e di Romagnosi ~ una grande
tradizione. Non dirò che cattedre per le scien~
?:p politicLw sono istituite nelle Scuole Supe~

riuri diF'rancia, (l'Tnghilterra e d'America.
Dil.Ò che in questo momento di rinnovata e
agitata vita politica è proprio la d'3f1cienza di
una sana cultura politica che più si rivela
eome nota saliente e come causa efficiente di
tante deviazioni e di tante incomprensioni.
Dirò che, come una facoltà di giurisprudemm,
come una facoltà di scienze economiche e
commerciali, così la facoltà di scienze poli~
tiche avrebbe il valore pratico di avviare i gio~
vani verso le cariche pubbliche o di parteci~
pare all'amministrazione dello Stato. Se si fa
questione di bilancio si potrebbe, come altra
volta proposi, e come momentaneo espediente,
modificar'e l'attuale facoltà di giurisprudenza.
Nei primi due anpi nn corso comune, al terZI)
anno la biforcazione, pej~ seguire, in' un se
condo biennio, discipline diverse, secondo che
i giovani intendano dedicarsi all'avvocatm'a
p alla magistratura ovvero ai pubbHci uffici e
a]le cariche statali.

Ricostituzione dei gabinetti scientifici, disci
plinate autonomie, piena libertà dell'insegna~
mento, nuovo riordinamento delle facoltà, non
fJui certo si esaurisce il problema unive1'3j~
tario. Bisogna che la scuola sia la scuola, cioè
funzioni adeguatamente. Vi sono doveri che
s'impongono sia ai docenti che ai discepoli.

Non intendiamo con questo disconoscere i
diritti degli uni e degli altri. Sappiamo che
l'attuale trattamento economico dei docenti
unive1'sitari non è tale, nelle odierne condj~
zioni di vita, da corrispondere, oltre ai sacri~
fiei eomniuti, aJJ'aJtezza deIla Joro missione.
E soja come paUiativi, in attesa di una inte~

gl'aIe revisione degli stipendi, possono essere
considerate tutte quelle indennità che sotto
vario nome ~ indennità accademica, di p['e~

senza, di cariea, di studio ~ vengono conc%~

se. La indennità di studio, confesso, è un''3~
spl'essione che suona un po' osti~a aJl'orpc~

chio. E non si dovrà essere costretti, per gc~
neroso senso umano, per integrare la non lQn~
tana pensione, a conferire, come per quest'all~
no si è conferito, un incarico ai docenti ch~
hanno raggiunto il 75° anno di età. Sappiamo
che anche i giovani hanno i loro diritti; che
bisogna incoraggiare i più capaci e meritevoli,
non facendo della istruzione superiore un
pr'iviIegio; uon aggravandoli, fonte di incom~

.poste agitazioni, con tasse e sopratasse esor~
bitanti; sottraendoli alla esosa speculazione
deUe dispense universitarie; sostenendo i piÙ
bisognosi con premi, borse di studio, pensic~
nati ed altre provvidenze. Tutto questo sap~
piamo; ma riteniamo che anche nella vita uni~
v81'sital'ia, altrechè di diritti, non sia una Pl'e~
sia parlare di doveri.

Non risulta che questa consapevolezza del
dovere sia dato poter constatare, sempre e do~
V1.mque, Ilei docenti e nei discepoli, Vi sono
docenti che non docent, da più lucrose forme
di attività sedotti. Bisogna. controllare, poichè
l'insegnamento è una missione, non una si~
l1eC111'a.Vi sono studenti che non frequentano.
onde le aule universitarie, specie in talune
facoltà, j.imallgono deserte, come talvolta
l'aula. .. senatoriale. (Oommenti). Bisogna
ricostituire la scuola, la vera scuola,. che. .è
contatto spirituale diretto, costante fra il do~
cente e i diseepo)L Bi1sogna che i giovani
(lopo questi anni turbinosi, riacquistino l'ab.i~

to 11 studiare, a seriamente studiare. Bisogna
che gli esami universitari cessino di essere
una b1.1detta, onde i giovani si rivelano pap~
llil.galli o ruminanti quelle tre o quattro noc
zioni male apprese o mal digerite dalle mal
compilate dispense. I giovani più che possec
deye una far'aggine di cognizioni debbono t8~
stimoniaJoe di avere un cervello Gapace di peno
san; e di giudicare. Non complici indulgenze
da parte (legli esaminatori. A chi non ha ca~
pacità o buona volontà sbarrare la via ine80~
l'abilmente. Più di un qualsiasi numerus clau~
sus vani! questa misura a sfonare le universi~
tà daIJa pletora che le congestiona. La selezio~

ne maggiore dovrà poi essere fatta all'esame di
laurea. Troppo si è largheggiato in questo
campo. Nè sempre onestamente. Oggi vi 80110
mestieranti fabbricatori di tesi, oggi vi sono
impudenti aspiranti al titolo di dottore ch~
si pavoneggiano del lavoro altrui. Bisognà
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controllare e smascherare. Sia soppreseo
l'esame di laurea, se non può, come deve, e8~
sere restituito alla sua serietà, alla sua solen~
nità, alla sua dignità. Esso deve costituire la
prova irrefragabile con la quale un giovane,
come coronamento di tutto un corso di stwli,
offre testimonianza, relativa alla propria età,
della propria maturità, della propria CUltU1'8
e della propria esperienza scientifica; non de~
ve costituire una semplice formalità, un pas~
saporto per pavoneggiarsi di un vacuo titolo
di dottore, ingannando se stesso, h famiglia
e la società, la quale proprio non sa che far~
sene, anzi non può non essere seriamente
turbata e danneggiata dalla sovrabbondanza
sul mercato di tanti dottori ignoranti, presul1~
tuosi, spostati e malcontenti.

Mi si conceda, per quanto còncerne l'alta
cultura, due altre raccomandazioni. Come mai,
nè tra le spese ordinarie, nè tra le straordi~
narie, ho vi,sto stanziata, in bilancio, nessuna
somma per l'Istituto orientale di NapoJi?
Questo istituto è stato sempre l'orgoglio di
Napoli, anzi di tutto il Mezzogiorno. Come
funziona oggi? Chi lo dirige? Ho udito vori
oscure denuncianti talune irregolarità. Vi so~
no state delle proteste. Si è rimediato o s'in~
tende rimediare? Richiamiamo, prego, questo
Istituto, senza deviazioni eterogenee, al còm~
pito per cui è stato fondato.

La seconda raccomandazione ~ poichè non
ne parlai quando intervenni sul bilancio de..
gli Affari esteri ~ concerne i nostri rapporti
culturali con l'estero. Vedo somme stanziate.
all'uopo, in bilancio. Raccomando che, per il
'nostro decoro, siano inviati all'estero, C01I1C
rappresentanti della nostra cultura, uomini
degni e non i preferiti, i beniamini di questo
o di qUell'UOlno al potere o di qualche ericca
letteraria. Il Ministro della pubblica istruzio~
ne deve vigilare e intervenire. Il recente caGO
avveÌmto a proposito dell'Unesco non è stato
il più edificante.

Termino con un brevissimo accenno ~ d()~

vremo soffermarvici altra volta ~ per quante

eonceI'ne l'arte.
Oggi mi limito a chiedere a lei, signor Mi.

nistro, che la visita ai musei sia, nella dame.
ca, gratuita. Non mi è risultato questo da
Hna recente visita al palazzo ducale di Ve~
nezia. So che è stato disposto l'ingresso gra~
tuito, iuogni giorno, per noi parlamentari.

A nome di tutto il Senato io La ringrazio. Ma
io .nOIl parlo per noi, parlo per il popolo. È
un diritto di ogni cittadino, per sè e per i suoi
famigliari, potersi concedere, senza sacrificio
pecuniario, il godimento spirituale di ammi~

rare quei capolavori dell'arte, che sono il te~
sora inestimabile, il vero comune patrimonio
e l'orgoglio della Nazi?ne. Comprendo le est.
genze del bilancio. Ma comprendo anche il
dovere che lo Stato ha, con certe provvidenze,
di concorrere alla educazione estetica dei ~1t
tadini. Se una tale educazione fosse più dH~

i fusa ben piÙ facilmente e rapidamente e igie~
nieamente ,sj potrebbe fare giustizia sommaria

di cede mostruosità che, in sedicenti esposizio~
ni nazionali o internazionaJi, usurpano il no~
me di arte.

Una parola per la musica, divina fra le ar~
ti. Bisognerà ben chiarire quanto si denuncia
per taluni conservatori, ave, anzichè bandire
j concorsi e lasciare iniziare la carriera ai
giovani meritevoli che attendono, si preferisce,
sotto forma di incarico, conservare nen'inse~
mento privilegiati che furono nominati, abut;i~
vamente, per chiara fama e che di questa ipo~
tetica fama oggi non possono pili avvalersi.

E poiebè, al capitolo 170, veggo o'pportuna~
mente stanziata in bilancio una somma per
incoraggiamento ai musicisti e ai cultuori di
diseipline musicali, nonchè per concorsi e mo-
stre di musica, perchè non venire incontro
~ anche questa voce mi è giunta ~ perchè

non venire incontro a taluni valenti giovaui
direttori di orchestra, i quali, pur diplom'1ti
nei conservatori. nan trovano modo, per il for-
te disnendio fli metter S11 un'orchestra, di
finre un 11llhblico SDg1~io della loro mae~
stria? Non bisogna. 12sciàr Ianrmire quest'arte
rliffigile e delicatis"imf:! della direzione, enel~
]a auale l'Italia }Ja pll r sempre avuto e vanta

é1neora indiscIltibili mae,stri.

E poichè ho parlato, di musica mi si con~
eeda una nota, musicalmente, vorrei dire, J'e~
ligiosamente spirituale. È stato già altre vol~
te rilevato che, in ogni periodo critieo della
nostra storia, il segno della rinascita è stato
indicato dal rinnovato culto di Dante. Orbene,
io mi permetto, signor Ministl'o, di invitarla
a fal'si iniziatore, qui, in Roma, della restau~
rata lectura Dantis e sia essa di lieto aus'Pi~
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cio per la invocata restaurazione morale e (;i~
vile della Nazione.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro.
signori senatori, io sono lieto ed orgogH030,
avendo parlato sulla scuola, di porre termine
al mio discorso nel nome di Dante. Chiedo
perdono se, per le gravità dell'argomento, ho
alquanto abusato della parola. Vi ringrazio
della vostra benevola attenzione. Concludo
come ho iniziato. Le posizioni sono quelle cl1c
sono e che, come scuola laica o come scuola
confessionale, rimangono inconciliabili, non
per astiosa polemica, ma per divergenti con~
cezioni e convinzioni di cui ogni parte po!l~
tica ~eve assumere le proprie responsabilln.
Ma, ten.go splennemente a dichiararlo, non v'è
divergenza ideologica che ci possa far dimen~
ticare che vi sono i problemi concreti, contin~
genti, empirici delJa scuola, che giorno per
giorno urgono. e reclamano una rapida ocu~
lata giusta soluzione. Su questo campo, se
gradita, se apprezzata, ella avrà, signor Mi~
nistro, leale e disinteressata, la nostra colla-
borazione. Noi dena democrazia non dimenti~
cheremo mai che il problema dena scuola è
il problema dei giovani, non dimenticheremo
che il problema dei giovani non è solo il pro~
blema di uomini che, nel tempo, hanno rae:~
giunta una determinata età; è un problpm~
S0'n~,>tntt() J]e1 ow11e. olhe il terrmo. si infutu~

1"'. il nOQtinncmny'PTYJOdella Nazione. (Vivi ap~
nf(!.1!.<;fda sfnfst'ra).

Trasmhsion~ di disegno di legge.

PHT1;RTDti':NTE. Comunico al Senato che i1
Pre"1inente dena Camera dei deputati ha tra~
S'OOP""1oil dise.o-noi!i 1plYfYe:« Stato di Drevisio~
ne nella s1)(~"1Hdel Ministero de1l'ao-rirolturlt e
foreste Del' l'esercizio finanziario 1948~1949 »,
approvato rlana Camera nella seduta di ieri.

PreseTItazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
senatore Medici ha presentato, a nome della

R" Commissione permanente, la relazione sul
.slldrletto disegno di legge. La relazione sarà
rlistribuita oggi ed io ritengo che, data la ecce~
zionale situazione in cui si trova il Senato, tale

!
disegno di legge potrà essere iscritto anche
all'ordine del giorno di domani. Se non si fan~
no osservazioni resta così inteso.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. II senatore Tosatti ha fa..
co1tà di parlare sul bilancio della pubblica
istruzione.

'l'OSA 'l'TI. Una disamina affrettata e parti~
eolareggiEita sui problemi che verrebbero fuo..

1'i dalla discussione di questo bilancio, non è
molto utile per il fatto stesso del tempo cosl
limitato; del resto molto è stato già fatto nel..
l'aJtro ramo del Parlamento, e poi il Ministro,
che ha una cura così assillante dei problemi
dell'educazione, certamente si dichiarerebbe
[l'accordo con la quantità dei rilievi e delle rac~
comaudazioni che gli verrebbero fatte, ma ec~
cepirebbe le ferree necessità del bil21neio che
hanno impedito a lui di fare quello che è nei
desideri nostri e suoi. E nemmeno c1"edo sia
il caso di riesaminare alcune affermazioni che
eon o state fatte in ('nesta discussione circa la

orit:'1 ideale dell'uno o dell'altro bilancio
riguardo aIle spese. I bilanci, in fondo, sono
tutti efYualmente necessari: alcuni hanno sot~

"
,')

tÒ1ineato una certa dignità maggiore di questo
bilancio, ed è vero, ma altri hanno eccepito
non senza raf('ione il «primum vivere », Que.
ste constatazioni possono soltanto valere per
rammaricarci che gli stanziamenti siano esi~
e-ui, ma non credo che piÙ in là di questo si
possa andare; fare dei confronti tra l'uno e

l'altro bilaneio mi sembra questione oziosa e
mal po,sta. D'altra parte la elaborata e dili~
fYf]]te relazione dell'amico Giardina, segnala
.',..

aIla nostra aft,enzione molti punti particblari,
e possiamo affermare che, più o meno, nella
discussi one sui punti segnalati in seno alla
Comm.issione l'opinione è stata quasi una~
nime. anche da parte di quelli che voteranno
contro 11bilancio per ragioni idcologiche e per
10 spirito generale cui si ispirerebbe la politi~
ea scolastica del Governo. Quindi tutto quello
che è detto in quelIa relazione, per parte mia
10 sottoscrivo pienamente, e il Ministro sa,

"enza bisogno che lo ripetiamo, quella che è
1'opinione media non solo della nostra parte,
ma anche, per i rilievi che sono stati fatti, di
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quasi tutti i commissari degli altri settori del~
la Camera.

Una singolarità evidente di questo bilancio
è che il 97 per cento va per spese del perso~
le: quindi non è possibile non rilevare imme~
diatamente la esiguità degli stanziamenti fatti
in bilancio per la pubblica istruzione, e non
invitare il Tesoro a non volersi opporre a in~
dispensabili richieste di stanziamenti per il
futuro bilancio, che in cifra assoluta saranno
semprA assai modesti rispetto a quello che è
oggi il volume dei bilanci, ma indispensabili
perchè la scuola possa viver,e e funzionare.
(jhè se continuasse il fenomeno di enti cultu~

l'ali ~ e ve ne sono parecchi di questi enti
culturali

. ~ che' hanno contributi statali, e le
cui risorse sono interamente esaurite per la
grama vita del personale, sarebbe proprio il
caso di ripetere il motto « propter vitam viven~
di perdere ca'Usam ». È certamente un vantag~
gio l'averli mantenuti in vita, ma naturalmen~
te bisogna pur metterli in condizione di esple~
tare una certa attività.

Se mi è permesso un accenno personale, per
quello che riguarda la mia esperienza come
Commissario dell'Istituto di Studi Homani,
posso dire che l'istituto è ,andato avanti e con~
tinua anche ora a svolgere una certa attività,
per l'abnegazione, per' l'idealismo dei suoi po~
chisSimi dipendenti e per i suoi volontari coJ.
laboratori, perchè dobbiamo dire, a nostro
onore che, idealisti, delle persone che lavorano
disinteressatamente, per nostra fortuna, in Ita~
lia ce ne sono molte (io, anzi, ne trovo sempre
tante di queste persone che 'si offrono a lavo~
rare disinteressatamente), ma bisogna dar lo~

l'O almeno un minimo di mezzi: una rivista,
una possibilità di far conoscere le loro inizia~
tive, qualche cosa, insomma, che almeno con~
tribuisca all'organizzazione della propaganda
eulturale: propaganda, beninteso, non nel de~
precato senso dei der;enni scorsi, ma dell'alta
divulgazione scientifica. Ora tutto questo è
compiuto attraverso sacrifici personali, ma na~
Ìltralmente su questo non si può fare affida~
mento all'infinito, anche perchè è necessario
che le persone Ch3 si dedicano alla cultura, sia
pur modestamente, siano messe in condizione
di vivere.

Tuttavia sarebbe ingiustizia hon dire che
questo Governo ha, portato dal 5 per cento, co~

me nell'anteguerra, allO per cento la spesa
della pubblica istruzione sul totale delle usci~
te di bilancio; e questo va detto e va ricono~
sciuto da tutti a suo grande merito. Un rilievo
che si impone è anche quello che dei 5 miIiar~
di complessivi per l'istruzione superiore, solo
il 5 per cento va per la ricerca scientifica. La
grande tradizione culturale italiana starebbe
forse per tramontare? Andando avanti di que~
sto passo le Università si ridurranno sempre
di più ad istituti professionali e sempre meno
saranno istituti di elaborazione scientifica.
Oggi i giovani disertano le carriere scientifi~
che por mancanza di mezzi e di laboratori. È
vero che lo Stato ha dato all'uopo un contri~
buto di 300 milioni (meno però di quanto ave~
va dato l'anno scorso), ma è cifra starei per
dire irrisoria. È stato proposto da varie parti
di provvedere con un forte aumento delle tas~
se scolastiche. La Commissione si è dimostra~
ta contraria. ad aumenti indi~criminati delle
ta,sse, che sarebbero, comunque, sempre infe~
riOTi al bisogno; se mai pensa che si debba av~
vi arsi a studiare una tassazioneproporziona~
le o progressiva, secondo le eondiziqni ele
possi;bilità degli studenti, e che le tasse pagate
vadano a vantaggio della propria Unjversit~,
per j propri laboratori, gabinetti e biblioteche.
CiÒ ha anche un valore educativo, di tenere
ci~è meglio attaccatq lo studente alla propria
scuola, col proprio contributo e ",acrificio, si
da essere considerata come cosa viva e parte
della propria personalith. CosÌ per gli istituti
di cultura lo Stato ha assegnato' recentemente
60 milioni di contributi annui; ma tutti capi~
scono che cosa siano 60 milioni; è vero, devo~
no avviarsi a viveré di vita propria, ma intanto
non possonoeslsere abbandonati a 161'0 stessi
e deve essere garantito loro un minimo di esi~
,stenza e di. attività, senza di che avrèmmo
male 'spesoanchele modestissime somme a,sse~
gnate.

L'Italia non è un .Paese che abbia tutte ac~
centrate le sue tradizioni culturali, come, per
!;)sempio, la Francia a Parigi. Vi sono istitu~
zi()ni in provincia. nelle regioni, che hanno
nobili tradizioni culturali, dove vi sono degli
studiosi; SPBSSO valorosi se pure modesti, che
utilmente studiano sul piano locale, ma che an~
che vogliono uscire fuori da quella che è h
gl'ama vita della cultura locale, ed è bene che
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non siano la,sciati nell'isolamento e nell'abban~
dono; vi sono città anche non grandi che han~
no degli istituti scientifici e 3Jccademie, che
meritano di essere incoraggiati; in ogni modo
occorre non farne spegnere nessuna e, se mai,
dirigerle a una specializzazione di còmpiti e
di lavoro.

E poichè mi trovo su questo argomento, fac~
cia ancora un voto, una raccomandazione ~

e credo di interpretare il desiderio del Ministro
~ ed il voto è questo: due anni or sono, per ini~~
ziativa di un gruppo di presidenti e di direttori
di accademie straniere ed italiane di archeo~
logia e di storia dell'arte in Roma, è stata co~
stituita una Unione di queste accademie, qui a
Homa; l'occasione, lo scopo immediato di que~
sta unione fu quello di far ritornare a Roma
le grandi biblioteche tedesche, le tre grandi bi~
blioteche tedesche di fama mondiale: dell'Isti~
tllto Al'eheologico Germanico, dell'Istituto
Storico Prussiano e la Biblioteca Herziana.
Queste biblioteehe, ehe erano andate a finire in
parte in una miniera del Salisburghese, sono
state recuperate, e anche per questo recupero
va dato un plauso al personale ,delle nostre
bilioteche per la diligenza eon cui sono stati
fatti ritornare dalla Germania in Italia i tesori
artistici che erano stati eolà asportati. Ma è
da attrarre la vostra attenzione anche su una
altra circostanza. Lo stato giuridico di queste
biblioteche che già. appartenevano allo Stato
germanico, è ancora in sospeso. Si è proposto
che all'Vnione degli istituti culturali di ar~
cheologia e storia dell'arte di Roma a cui ho
accennato ~ e il merito principale della fon~

dazione dell'lJnione e del ritorno delle biblio~
teche a Roma si deve al Capo dell'Ufficio cul~
turale dell' Ambasciata amerieana, Th. Morey,
il quale ha svolto tutte le pratiche presso gli
Alleati e presso l'Unesco, e che presiede l'Unio~
ne ~~ siano dall'O.N.U. affidate in gestione que~
ste biblioteche, le quali sono già tornate a Ro~
ma e di cui una già è ,stata riaperta al pubblico.
Ora io prego il Ministro di voler interporre il
proprio interessamento, affinchè siano fatte
pressioni presso la Commissione che deve sta~
tuire sui beni ex germanici, in modo che si
possa presto addivenire alla regolamentazione
e sistemazione di queste biliblioteche, le quali
rappresentano un patrimonio culturale ingen~
te, e che, se anche formalmente nonapparten~

gono allo Stato italiano, praticamente sono
assicurate a Roma con la partecipazione an~
che di nostri istituti scientifici.

Con l'oeeasione faceio l'augurio che in que~
ste biblioteche, che non sono più patrimonio
dello Stato germanico, e saranno aperte a tutti
g!i studiosi in perfetta parità, possiamo vedere
in un avvenire non lontano anche gli studiosi
germanici, che nel passato furono tanto bene~
meriti di questi studi, prima che il loro Paese
fosse travolto dalla follia razziale, cosicchè
possano anche e8'si portare, in parità e gara
con gJi altri, il loro contributo allo sviluppo
della scienza e della cultura eurOpea, che è,
per tanta parte, romana.

Con l'occasione di questo cenno sui no,3tri
studi superiori, mi sia permesso affer~are al~
tamente che occorre che gli insegnanti di tutti
i gradi sentano anche ~ e questa soddisfazio~
ne morale è ancora più importante di quella
economico~materiale ~ che il loro prestigio
nel Paese è rialzato, insieme con un apprezza~
mento sempre piÙ alto della loro alta funzione.

Per esempio ~ e 10 dico cosìinridental~
mente ~ si può notare che nell'ordine delle
precedenze nelle cerimonie pubbliche, la scuo~
la oecupa uno degli ultimissimi posti, spede
alla periferia: occorre aggiornare i vecchi ce;'~
moniali e ordini di precedenza; ma più che
cambiare il eerimoniale, occorre che il costu~
me politieo rialzi il prestigio degli insegnanti,

. mentre è da riconoscere che il Govemo, dal
punto di vista economico, relativamente alle
possibiJità, ha fatto parecchio per venire in~
contro alle loro necessità.

Ho rilevato a titolo di onore chl:\ i nostri
studiosi continuano anche in condizioni dif~
ficili come le attuali, a dare tanto contributù
alla eultura disinteressata; si deve tributare
lo stesso l'i conoscimento agli educatori, agli
insegnanti delle scuole elementari e medie, a
tutti gli insegnanti, statali e non statali ugual~
mente, perchè tutti assolvono ugualmente una
alta e insostituibile funzione educativa

Il problema della scuola è in realtà un pro~
blema di insegnanti, e della loro condizione
giuridica ed eeonomiea. Attualmente vi sono
tre quinti di insegnanti supplenti; e tutti com~
prendono che la scuola non può continuare
in questa condizione. che deriva dalla critica
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situazione bemca e postbellica. Noi torniamo
I

ad insistere perehè si regolarizzi questa situa~ .
zione: la scuola la fanno gli insegnanti, al di
Jà dei programmi. Riforma della scuola sì, ma
!'importante è soprattutto che ci siano dei buo~
ni inqegnanti, per~chè, con qualunque vt'ogram.
ma, un bravo insegnante farà sempre bene.
La funzione veramente educativa, quella azia~
ne che si fa da spirito a spirito, da anima ad
anima, non la çompie quell'ente astratto che
è lo Stato. Esso non ha questa funzione educa~
tiva, che è invece propria del padre, dell'inse~
gnante, del sacerdote, dell'amico, di quanti par~
lana alla nostra mente, e, più ancora, al nostro
cuore.

Lo Stato ha l'obbligo di incrementare, pro~
muovere l'istruzione in tutti i suoi gradi, ma
per la sua stessa natura è impossibile che pos-
sa avere una vera e propria funzione educa~
tiva, nel senso cioè che fornisca lui gli elemen~
ti dell'educazione.

La scuola quindi deve essere soprattutto
basata sulla dignità, formazione e capacith de~
gli insegnanti, ma con questo non si vuoI dire
che i programmi non ci vogliano e non ci vo~
gIia una riforma della scuola.

Ve ramente,aproposlto di questa riforma,
qLÌalcuno ha ricordato l'aneddotto di Molière
il quale, esst:ndo stato richiesto di che cosa
fosse morto un suo parente, rispose che era
morto di quattro medici e di tre farmacisti.

Ora, la nostra scuola effettivamente ha sof-
ferto di troppe riforme, e si riconosce gene~
rah1Jente che la scuola, prima che sopravve-
nisse questa ma.nia di riforme, nel suo o'rd;na~
mento, in Italia, funzionava abbastanza bene,
sia nel ginna'3io che nel liceo e nell'istituto
tecnico;

Gli inconvenienti che si rimproverarono ,ad
essa non dipesero dalla sua struttura, ma dal
fatto che essa rifletteva una cultura di un cer~
to periodo, diversa da quella del periodo se~
guente. Si diceva, per esempio, prima della ri~
forma (}entile, che essa era troppo enciclope~
dica e, insieme, filologica; ma ciò era in rap~
porto alla cultura prevalente nel periodo del
positivismo. Poi prevalse l'indirizzo filosofico
idealisti co, che si sarebbe certamente riflesso
nella scuola anche senza sovvertire ordina-
menti e programmi, e avemmo la riforma Gen-

tile, la quale era tutta basata sul concetto di
identità di storia e filosofia, sulle dottrine del-
l'idea1ismo assoluto, con un indiriz2",o preva~
lentemente critico~estetico, su tutto un orienta~
mento che avrebbe richiesto che ci fossero gU
insegnani preparati, che avessero quello ,.tes-
so orientamento e quel1e stesse direttive. Gen~
tile pensò, invece, che fosse tutta questione di
programmi: strana inconseguenza in un filo~
sofa, e che dovrebbe far diventare modesti tut-
ti i fabbricanti di riforme.

r ,a riforma Gentile v;enne nei primi anni del
fasdsmo. Ci fu poi un mutamento di rotta nelle
direttive stesse fasciste circa la politica gene~
l'aIe, ed allora si ebbe la riforma Eottai, che
fu basata su concetti del tutto opposti, nella
sostanza, a quelli della riforma Gentile.

Poi abbiamo avuto la guerra, la (iuale ha
distrutto gran parte di quelli che sono gli stru~
menti materiali, i mezzi della scuola, doè gli
edifici, i mezzi didattici, e prodotto l'iinpossi ~

billtà di concorsi e di regolari esàmi: circo-
stanze tutte che noi conosciamo, e che è inutile
elencare. Subito dopo la guerra Ci fu una gran-

, de pressione da parte di alcune correnti della
opinione pubblica, perchè fossero introdotte
rapidamente delle riforme nella scuola. Io pen~
so che il Ministro di allora, Guido De Ruggec
l'O, abbia fatto bene ad opporsi a questa sma-
nia di affrettate riforme nei momenti meno in-
di~ati, e quindi abbia fatto opera illuminata
cercando di tenere in piedi i muri, di puntella-
re la scuola, pericolante sì ma non distrutta,
e che aveva in se stessa le possibilità di una
ripresa vigorosa, in attesa di tempi migliori.
Oggi le circostanze si avviano alla normalità,
ed è naturale che occorra aJfrettare i tempi per
addivenire a una sistemazione, alla riforma ~

direi meglio, alle riforme ~ della scuola. Il
Ministro Gonella ha bene e democraticamente
operato nel nominare una Commissione di in~
chiesta per la riforma scolastica, la quale l'ac-
coglie le opinioni di tutti i pedagQgisti, di tutti
gli uomini della scuola e anche di uomini po-
litici delle più varie correnti. Mi sia permesso,
anzi, fare osservare all'onorevole Gonella che,
dato .il momento in cui la Commissione fu com-
posta, nel periodo cioè dell' Assemblea Costi-
tuente, è avvenuto di fatto che il Senato vi è
quasi del tutto assente. Io penso che se la Com~
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missione potesse essere inte,grata Con alcuni
elementi del Senato, si potrebbe assicurare un
migliore coordinamento, e avere elementi uti~
lissimi di giudizio per quando dovremo discu~
tere qui dena riforma scolastica.

V orrei, perciò, pregare i colleghi di aspet~
tare i risultati di questa inchiesta, che ci for~
nirà i d{tti per poter poi discutere quello che
dovrà essere l'ordinamento della scuola. AI~
lara sarà anche il caso di decidere circa la
scuola media unica o non unica. Per la scuo~
la unica alcune delle os,servazioni che ha fatto
l'onorevole Della Seta sono certamente di
grande peso e rilievo, specialmente per quanto
riguarda il lato edllcativo e sociale; ma vi
sono però anche altri aspetti che rendono mol~
ti perplessi, e propensi piuttosto alla soluzio~
ne opposta. E discuteremo anche quanto e
quando si dovrà mantenere o introdurre lo
studio del latino, perchè Mussolini ~ che non
sapeva il latino ~ proclamò che gli italiani

. nuovi dovevano tutti sapere il latino, ma in
realtà tutti constatiamo che oggi in Italia il la~
tino lo si sa pochissimo, e mai lo si è saputo
tanto poco quanto oggi, in cui tanti dovreb~
bero studiarlo.

Ad ogni modo però, latino o non latino.
una cosa è certa: in tutte le scuole nostre ita~
liane ci deve essere un substrata umanistico
formativo ed educativo, e non soltanto infor~
mativo cioè di avviamento e preparazione im~
mediata alla vita pratica, anche perchè il no~
stro più grande tesoro nazionale è stato sem~
pre proprio questa diffusa capacHà di eleva~
zi.one nel campo del pensiero e noi. dobbiamo
mantenere la nostra tradizione di paese di alta
cultura.

La parola llmanesimo oggi non ha più lo
stesso significato puramente filologico, lette~
rario, estetico che poteva avere nei secoli
scorsi, e noi oggi l'integriamo in un senso
nuovo, quanto mai aperto e comprensivo: qua~
si vorrei dire: homo su.m humani nihil a me
alienum puto; ma guai se nella nostra Nazio~
ne dovesse diminuire la formazione umani~
stica. Sono d'accordo con quanto ha detto
l'onorevole Marchesi nell'altro ramo del Par~
lamento; noi più che altri paesi abbiamo bi~
sogno di scuole classiche, poche ma buone; e
abbiamo bisogno di molte e buone altre scuole;

\

di insegnamento tecnico, professionale ecc.;
però, ripeto, sempre con un sufficiente sub~
strato umanistico.

fn occasione della discussione del bilancio
nell'altro ramo del Parlamento, un oratore
per solito più brillante che solido, l'onorevole

Calosso ha detto che i docenti italiani sono in
genere ignari della tecnica della educazione,
e che occorre quindi istituire una facoltà dove
si insegni ad insegnare. Veramente non sono
affatto d'accordo: le facoltà hanno altre fina~
lità. 'firocinio sì, specialmente per le scuole
magistrali, ma, in realtà, non è neppure vero
che gli insegnanti Haliani non conoscano la
tecnica deIla educazione. Si insegnino pure
(ed è necessario conoscer le) nozioni generali
di igiene, di psicologia del fanciullo, e simili,
ma in realtà il sapere insegnare è una que~
stiane, oltre che di pratica, di intuito, di anima,
di vocazione e di entusiasmo, per cui abbiamo
avuto educatori grandisimi che hanno rinno~
vato la pedagogia, come San Giovanni Bosco
o San Filippo Neri, i quali conoscevano be~
nissimo l'animo del fanciullo, perchè sapevano
accostarsi ad. esso con senso d'amore e di ca~
rità, e .con la pedagogia del Vangelo, il quale
ci insegna a far ci fanciulli noi stessi. Quando
ci sia la vocazione e una vera educazione
umanistica, la tecnica dell'insegnamento non
potrà mancare.. È una ingiusta esagerazione

dire che in Italia non si conosce la tecnica del~
l'insegnamento; anzi si deve dire che con
mezzi così scarsi, con una così scarsa coscien~

z1.1scolastica nelle famiglie, la scuola italiana

non è per questo lato seconda ad alcuna al~
tr.a. In ogni modo, specialmente nelle 8cuole
magistrali, ripeto che si dovrà mantenere un
ragionevole umanesimo formativo, oltre aIla
parte più propriamente pratica e di prepara~
zione professioliale.

E dacchè ho accennato che in Italia c'è bi~
sogno di molte 8cuole di carattere professio~
naIe, va data lode al 'Ministro Gonella di ave~
re convocato a Roma nel giugno scorso un
Congresso per' l'Istruzione popolare. Gli atti

di questo Congresso sono raccolti in un vo~
lume col titolo «La riforma dena scuola », e
richiamo l'attenzione su di esso perchè il ti~
tala veramente potrebbe non dare 1'idea del
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contenuto del volume, benchè ci sia anche un
sottotitolo. . .

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. E un numero unico di una rivista."

rrOSATTl. È un bel numero unico, dove è
l'accolto tutto quello che è stato detto dai più
insigni pedagogisti italiani che si occupano
di istruzione popolare, Un materiale illdisp'3n~
sabileper tutti coloro che debbono occuparsi di
questi problemi, sia spettanti allo Stato (quan~
do ce ne occuperemo noi) sia per la parte degli
enti regionali, ai quali la Costituzione affida
in gran parte il còmpito di questo tipo di
istruzione. Così pure penso che il Senato non
potrà. non unirsi al voto formulato nell'altro
ramo del Parlamento, che cioè almeno sia por~
tatoper il prossimo esercizio a due miliardi
lo stanziamento attuale di un miliardo per la
scuola contro l'analfabetismo. E poichè si
sono fatte ~ non qui dove la discussione è
appena comincia'ta, ma nell'altro ramo del
Parlamento ~ delle critiche circa l'aumento
che avrebbe avuto l'analfabetismo in Italia
fn questi anni, quasichè ciò fosse imputabile
alla politica generale di governo, si deve ri~
cordare, ciò che pure dovrebbe essere evi~
dente di per sè, che se gli eventi bellici hanno
aumentato l'analfabetismo, se, per esempio,
nella sola Sicilia mancano circa seimila aule
scolastiche, non è certo colpa di questo Gover~
no, nè, forse, di alcun governo.

Per la scuola materna è stato convocato un
convegno di tutti gli educatori e competenti,
che ha elaborato un piano di finanziamento
che prevede una scuola materna in ogni co~
mune; il piano è ora allo studio della com~
missione dell'E.R.P., e confidiamo che si rje~
sea a creare presto in ogni comune una di
queste scuole.

Ho parlato, ,sia pure troppo brevemente, del~
la scuola popolare in Italia, e non posso non
ricordare,. anche in questa Aula, che que~
st'anno ricorre il terzo centenario della morte
di San Giuseppe Calasanzio, il quale fu il
primo, alla fine del Cinquecento, a creare a
Roma delle scuole popolari gratuite, per i ra~
gazii che egli raccoglieva nella strada (israe~
liti compresi) introducendo metodi pedago~
gici di tipo nuovo e sperimentale anche llel~
l'insegnamento del leggere e scrivere e del~
l'avviamento professionale, che per quei tem~

pi significarono una grande rivoluzione. l,a
prima scuola di questo tipo SOrse a Roma, e
stocome questo anno i Padri' delle Scuole Pie
celebrano il 3° centenario del loro Santo fonda~
tore, era doverotso associarsi a loro e ricor~
dare che anche in questo campo l'Italià ha
deUe nobili tradizioni e un indiscusso primato
nel tempo. (Applausi vivissimi).

Lo Stato, secondo la Costituzione" ~ e ri~

torno ,alla riforma della scuola ~ dà le linee
generali dell'insegnamento; perciò è bene dire
fin d'ora ~ e con tutti coloro con cui ho
parlato del problema mi sono trovato d'ac~

C'orda
~. che lo Stato dovrebbe dare solo Je

linee generali e non i programmi minuti. Lo
Stato dovrebbe lasciare una ragionevole lie
bertà didattica e i programmi dovrebbero
essere più ,che altro indicativi e generali. Ri~
cordo ~ parlo dell'epoca del Ministro Bl)t~
tai ~ che furono fatte perfino delle ispezioni
jn molte scuole, anche private, per assicurar~
si che nel primo anno della seuola media il
latino non fosse cominciato prima del meS'3
di aprile: guai se un professore avesse co~
minciato l'insegnamento qualche giorno pri~
ma, anche se la scolaresca fosse in condizio~
ni di affrontare la materia. E più di rteeente
c'è stato qualche provveditore agli studi il
quale negli anni scorsi ha preteso che si
chiudessero nel periodo invernale anche quel ~

le scuole che, contrariamente alle altre, erano
fornite di riscaldamento!

Questo si,stema di volere uniformare tutto
ad ogni costo, non è atto ad incremental'e
quella iniziativa spontanea degli insegnanti,
non è atto ad incrementare quella gara tra i
vari tipi di scuola, che lo Stato non deve per~
dere di vista nella regolamentazione delle
scuole.

Occorre invece, ripeto, una ragionevole li~
bertà didattica, sia nella scuola governativa,
affinchè i presidi e i professori pos~'aIlO tener
conto delle condizioni diverse delle scolaro~
sche, sia nelle scuole non statali, che sono
mortificate dal doversi troppo ricalcare didat~
ticamente sulle scuole di Stato, ment~'e m\:lt0
istituzioni scolastiche non statali, sper:ialmente
di Ordini religiosi, hanno tradizioni educa~
tive e dic1attiche nobilissime che potrd;bero es
sere rinnovate al contatto della vita moderna,
portando così un contributo prezioso ancbe
alla didattica generale e alla metodologia degli
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studi. È evidente che la soluzione di questo
punto è strettamente collegata col modo in cui
sarà organizzato l'esame di Stato. Sono stati
lamentati molti inconvenienti sul modo come
esso ha funzionato in questi anni, special~
mente pe.r le eccessive facilitazioni che sono
state fatte agli esami, e, si dice, soprattutto
in qualche scuola non statale.

Ora, io non vorrò negare questi incollve~
nienti, ma è il caso di dire a quelli che guarda~
no agli inconvenienti di certe scuole soltanto,
che «iliaco8 intra 1nW.08 peccatur et extra »;
non solo in certe scuole private, per esempio,
ci sono insegnanti non abilitati, ma anche la
scuola di Stato ha dovuto servirsi largamente
di supplenti e di personale nOn abilitato, e
neppure, talvolta, laureato, specie in tante'
città di provincia lontane dai grandi centri.

È tutto un problema complesso, e non è giu~
sto appuntarsi soltanto su certe categorie di
scuole. Sono stati, del resto, anni eccezionali,
e questo si è riflesso anche, si capisce, sopra
gli esami e sulla facilità dei passaggi. Si
pensi, per non dire altro, ai reduci, combat~
tenti, sfollati, per i quali si sono richieste da
ogni parte fac.ilitazioni di ogni specie, oppor~
tU11P et imp(yrtune.

Il Ministro ha annunciato, sulla stampa e
alle Commissioni parlamentari, che sta pre~
parando (e presto avrà completato gli studI
in materia) Un nrogetto per l'esame di Stato
che sarà portato qui: noi, naturalmente, al~
lora potremo discutere su questo progetto
concreto den'esame di Stato,. non sull'esame
di Stato in sè e per sè, .in generale, perchè
questa è materia già deciisa dalla Costitu.
zione. A proposito, anzi, di qualche voce con~
traria che si è fatta sentire neH'altra Camera,
investendo il concetto stesso dell'esame di Sta~
to, è opportuno ricordarie che. essendo questa
materia già sancita dalla Costituzione, per
noi si tratterà piuttosto di discutere come si
dovrà congegnare, in concreto, l'esame di
Stato.

Ora, qui ~ ripeto che una vera discussione
la faremo a suo tempo ~ si tratta di contem.
perare delle esigenze diverse e quasi opposte.
perchè, effettivamente, da un lato si vuole il
controllo, controHo sulla serietà degli studi.
controllo sulla capacità del giovane ad adiFe
agli studi superiori e ad ottenere certe abili-

tazioni professionali, ed è chiaro che lo Stato
ha il diritto, anzi il dovere di esigere questo
controllo, mentre dall'altra par1t.e si tratta an~
che di non sobbarcare il giovane ad uno
sforzo mnemonico eccessivo negli ultimi mesi,
di evitare, insomma, quella .méccanicità del~
l'esame che è stata lamentata da tanti. Per
tutto questo, e, ripeto, si tratta. di contempe.
rare con tatto e criterio le diverse esigenze,
quasi tutto dipende da chi fa questo esame
di Stato; in gran parte ~ siamo isempre lì! .~

è un problema di uomini. In certe circostanze,
alcune Commissioni di cui mi san trovato a
far parte ~ parlo di prima deHa guerra,
quando si faceva l'esame di Stato con il me~
todo Gentile ~ si tenevano pedissequamentp
ad una verifica minuta dei programmi di 8tu~
dio, mentre ce n'erano altre che guardavano
invece alla maturità complessiva dell'alunno,
talvolta esagerando, fino a rendere troppo im~
pressionistico e sommario il giudizio; però,
specialmente se il PresiCLente sapeva dare alla
Commissione una propria impronta unificatri~
ce, le Commissioni riuscivano spesso a far
bene, a dare, cioè, un giudizio che, tutto Rom~
mato, era quello che umanamente si poteva
pretendere.

Il Ministro sa questo meglio di me e di noi.
Tutti quelli che hanno esaminato il probIeITa
concordano nel dire che fa difficoltà ::;arà, so~
prattutto, nell'attribuire la presidenza di quù
ste commissioni; poiehè se è ,certo dle essa do~
vrebbe essere data a professori dell'ordine
superiore,

.
indubbiamente è difficile far que~

sto, trovarli quanti ne occorrono; molti. non
si sobbar'cano, molti hanno altre cose da fare,
alcuni, purtroppo, nOn sembra che compr8I,~.
dano l'importanza di questo eòmpito, e sem~
bra loro quasi di diminuirsi e scendere dalla
loro altezza. È deplorevole, ma è così.

Un altro punto che si dovrà 'tenere presente
è quello che l'esame di Stato per dare le np~
cessarie garanzie e avere l'importanza che de~
ve avere, non deve essere fatto dai professori
della scuola di origine, ma da altri, in modo
anche da metter,e tutte le scuole, come vuole
la Costituzione, su una effettiva parità. Però
c'è anche l'innegabile esigenza che all'esame
vi dovrebbe esser,e qualche partecipazione de..
gli insegnanti degli alunni, che sono i loro
giudici naturali. Comunque è questa una mac
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teria che non è il caso di affrontare in questa
sommaria dis'cussione e su cui ritolrneremo a
suo tempo. Piuttosto, poichè l'esame di Stato
è collegato con l'esistenza delle così dette
scuole private, è il caso di affermare alta~
mente che non esiste una scuola privata, per~
chè la scuola è una funzione pubblica per il
suo scopo, per. il suo fine, e tanto meno si può
chiamare privata, quando essa è affidata a
enti pubblici, o a 'enti che' hanno Un solenne
riconoscimento per legge, come possono es~
sere gli enti comunali, provinciali, regionali,
e quelli religiosi, la cui' esistenza e attività ;si
collega al Concordato e alla disciplina gerar~
chica della Chiesa cattolica. Inquesti' ca;:;i
non si può parlalìe di scuole private, come se
si tratta:sse di interessi privati, ,di persone pri~
vate; se mai si potrà parlare di scuola pri~
vata ,quando questa sia propria di persone che,
sia' pure' per interessi legittimi, hanno uno
scopo non dico di affarismo ma,tuUavia, ùì
semplice guadagno p'ersonale: altrimenti è il
caso di parlare di scuola libera, o meglio, di
distinguere tra scuola statale e non statale,
e deve sparire la denominazione privata, tanto
più poi, quando si tratta di iScu:oleche rilascia~
no dei titoli con valore legale. Quindi devo an~
che protestare per delle parole che sono state
dette nell'altro ramo del Parlamento, a pro
posito di un preteso incremento o gonfiamentG
che si sarebbe dato in questi ultimi tempi.
per mezzo della parificazione di scuole pri~
vate «al confessionalismo ed all'affarismo >l.
Ora questo accoppiamento è da respingere.
Non so Ise ci siano scuole affaristiche; se qual.
cuna ce ne è, non si devono confondere queste
scuole con le scuole che sorgono per inizia~
tiva di enti che danno tutte le garanzie mo~
l'ali e didattiche. In ogni modo non si può
fare ql1e"to ~ssurd0 accoppiamento quando si
tratta di enti che hanno per altissima missio~

ne di formare i giovani e dar loro una istru~
zione ed una educazione secondo gli ideali
religiosi che sono gJi ideali della maggioran~
za stragrande del popolo italiano, i valori
più alti della nostra civiltà. La scuola deve
~nsegnare ed educare: siamo d'accordo. Vi è
una educazione che tutti possiamo volere, che
tutti dobbiamo volere: una educ/J,zione civica.
come ha detto testè l'onorevole Della Seta.
Tutti dobbiamo volere un certo grado di edu~

cazione nella scuola, che sia formativa ed in~
formativa. E non è il caso qui di fare l'eternn
questione dell'insegnamento se debba essere
e quanto possa essere, formativo o informa..
tivo.

Quando gli insegnamenti sono fatti vera..
mente bene, hanno tutti anche un valore far..
mativo; così la matematica, il latino ed altre
materie, anche se non siano la filosofia e la
storia, in cui appare più evidente e diretto il
lato formativo, quando siano bene insegnate,
hanno un alto valore formativo e non sol..
tanto informativo, e servono a di,sciplinare
e formare l'abito mentale dei giovani.

La scuola ha sempre un valore formativo,
quando sia veramente una scuola, e tanto piÙ.

. essa avrà questo valore educativo, quanto pHI
vi si introdurranno i sistemi di partecipazione
attiva dell'alunno all'insegnamento e alla vita
della scuola secondo i princìpi di quell'attivi~
sma e di quella democrazia interna della SCllO-
la, su cui i pedagogisti J110derni insiston0
tanto.

Certi sistemi di partecipazione dell'alunno
alla vita della scuola, ad alcuni sembrano una
novità, ma non sono poi tanto novità come
sembrano, perchè erano già in. uso nella tra..
i1izione di tfmte scuole antiche. Non è vero,
n amico Cin!lolani?

CINGOLANI. Io sono stato a scuola dai
gesuiti, e n8 sono lietissimo. (Approvazioni,
r'umori) .

TOSA TTI. Anche per questo, onorevole Mi~
nistro, basta >con le vessatorie regolamenta..
zioni programmatiche.

Educazione civi"ca sÌ, sono d'accordo con
l'onorevole Della Seta; ma vi è tutto un altro
lato dello spirito che non è solo vòlto alla
educazione civica (e uno studioso di Mazzini
come egli è, ben deve saperlo) e che rich iene
di essere educato' anche esso. E tutti i pei{a~
gogisti sanDO che il nucleo centrale attorno
al quale, nell'età in cUi ci si forma, si pos~
sono coordinare tutte le altre scienz,e e di..
'Scipline, è un nucleo religioso, è un nué1eo
per il quale bi,sogna dare una educazione
religiosa, cioè una visione complessiva e uni..
taria della vitaintelleUuale e morale. Noi Don
pretendiamo, poichè lo Stato moderno nOD lo
può fare, che nellascllola si educhi jDtegral~
ment.e ,a questa visione; ma vi SODo alunni
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che vi aspirano, e genitori che vogliono
che i loro figli siano educati con una piÙ
completa influenza di questo spirito religioso,
can una caardinazione degli insegnamenti
particolari a questa sintesi superiare delJa
istruziane: questo è un loro diritta naturale,
sacrnsanta, anteriare al riconascimenta stesso
dello Stato, ed è un diritta che carrisponde
anche alle piÙ alte tradizioni della nastra
civiltà italiana. Si rifletta, per esempia e per
Un mamenta, all'insegnamento della storia e
della filosafia: questi insegnamenti in se stessi
(e ciò vale anche per la valutazione dei fatti
letterari) implicana dei giudizi di valare,e
nan sano saltanto delle semplici naziani, an~
che per i licei. N an è indifferente il giudizia,
a la semplice presentazione di fatti starki co~
me il Rinascimenta, il machiavellisma, la co~
siddetta Contrarifarma, l'intima dissidi a del
Petrarca... Può la Stato avere un propria pen~
siero in prapasita? E lallara, se è diritta della
Stata assicurar,si che questa insegnament() sia
fatta ,can serietà, è diritta della famiglia di va~
lere ,che esso non sia impartita in un certa ma~
da e can certe finalità. Nessuna vuale caartare
i giavani; vagliamo anzi aiutarli a formarsi
una propria personalità e un prapria giudizia:
ma agnuna di nai deve desiderare nan già di
farmare i figli a pronria imma,gine ,e Isomi~
p"lianza, ma almena secanda quelli ;che sona
p"li ideali che nei momenti migl1ari irraggiana
la n()stra mente e il nastra cuare. (Vim:ssimi
Mmlausi dal centTO e da destra). Quindi noi
pensiama che questa libertà ha il suo fanda..
menta. La libertà dell'insegnamenta nan è pri~
viIegia, Ì1è talleranza di un male che nan si
può impedire, ma ha la sua radice nella na~
tura stessa dell'uama ed ha la sua cansacrae
ziane, per nai cristiani, nel precetta di Crista,
il quale ha data alla sua Chielsa la mislsiano
di insegnare: docete, e quindi di educare ,~ di
farmare. Educaziane e missiane che nan si
può caartare senza caartare la piÙ sacra deHe
libertà che è quella religiasa. (Commenti, in~
terruzioni da sinistra).

L'onarevale Della Seta ha accennata a cer~
ti ideali del Risargimenta da salvaguardare.
quasi che. na,i minacciassimo a rinnegassimo
questi ideali. Durante il Risargimenta italla
na vi è stata certamente un di,ssidio gravis~
simo nella coscienza degH italiani, dissidio

che \eracostituitadalpriIlicipato ,civile dei
papi, principata che del resta aveva avuta le
sue giustificaziani stariche... (Interruzioni e
commenti dall' estrema sinistra). Vai che vi
dite materialisti starici,vai che siete ma1'Xi~
stidavreste rendervi canto della staria in una
maniera mena superficiale di certo ingenua
razianalisma illuministica in vaga nel secalo
scarsa... Ma noi aggi quel dissidia la abbiamo
campasta. Tutta una sçuala del nastra Ri,sar~
gimento e tutta la aspiraziane popalare ten~
devana a camporre col sentimenta religioso
anche il sentimento nazianale. E noi nan ab~,
biama piÙ nessuna ~agiane di riaprire aggi
dei dissidi esasperati già da influenze settarie,
che nell'anima italiana sana sanati per sem~
pre1 dopa che è stata garantita la libertà della
Chiesa e. del Papata... (Interruz.ioni dalla
estrema sinistra).

L'articalo 7 della Castituziane l'avete va~
tata anche vai, e speravama che ciò aveste
fatto nan per semplice appartunismo.

Quindi, se mai, appartiene alla staria quel
dissidio; ma una tradiziane del Risorgimento
che si chiama Manzoni, che si chiama Gia~
berti, che si chiama Rasmini, che si chiama
Tammaseo, una ta-le tradiziane l'abbiamo an~
che nai: potrei cantinuarecan una infinità di
nomi. Nai iCÌ v()gliama ricallegare anche a
Questa tradiziane, a quella del Risorgimenta,
che nan è saltanto una tradiziane laicista e
tanta mena materialistica.

PAJSTORE. Furona in urtocan l'Autarità
ecclesiastica quegli uamini!

TOSATTI. Nan credo che vai siate i' piÙ
qualificati per pranunziare una sentenza su
questi storici problemi di cascienza.

J\Jd agni moda anche se vero, anche se es~
si ,siano ,stati in dissidi a Icon' autorità eccle~
siastiche del tempo, non è una ragiane per
andare nai a riaprire delle vecchie palemiche
e andare cantro il s~ntimento religiosa e
l'unità marale del nostro popola, per oggi e
nel' l'avvenire.

Quanda si dice che la Stata deve insegnare,
si deve intendere che la Stata deve farnire
agli educatari le candizioni idealiver in~e~
,gnare. Ouanda ia ero ragazza, prevaleva nel [t~
seuale 1'impronta del pasitivisma,di un certo
scientificismo cantra il Quale insarf'1e anche la
critica dei marxisti (di Antonio Labriola, per
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esempio, e di altri) con un orientamento pra~
tico libertario; poi sono prevalse influenze na~
zionalistichee stato la tre, è prevalso l'ideaUsmo
filosofico, e allora abbiamo avuto la riforma
di Gentile, il quale avrebbe voluto forgiare
la scuola secondo i princìpidella: sua scuola,
con relativa equazione di storia e filosofia.
'Oggi l'idealismo è in declino. Che cosa si vor~
l'ebbe fare ora? La scuola esistenzialista for~
se, con la nobile iangoslCia di Kel'kegaal'd o il
nichilismo morale di Sartre?

Nonsi può far arbitro della scuola lo Sta~
to che è un ente astra:tto, ma praticamente è il
Governo, gli uomini o la classe che esercita
in quel momento il poter.e. Lo Stato non ha
una ,sua filosofia alla quale informare il SllO

insegnamento. Lasciate che l'insegnamento
nelle scuole sia informato ad una visione del~
la vita, ad una filosofia, ad una religione, per
cui si educhi conformemente a un grande idea~
le: lasciate che le scuole siano insieme piÙedu~
cative e piÙ informative che ,sia possi.bile. La
scuola deve essere lo specchio deUa vita, si
dice; ebbene, onorevùle Della Seta, in America
accade quello che lei ha detto, lamentando ('h~~
non sia lo stesso in Italia, e cioè che vi fiol'i~
sce una grande v'ari età di scuole confessjo~
nali diverse; ma là ci sono mùlte confessioni
religiose, quindi lo Stato è aeonfes!sionale, ma
non atèo, e la scuolaplurkonfeslsionale. In
Italia, salvo alcune minoranze ~ rispettabi~

lissime sono d'accordo, ma di minima entitÀ
numeri,ca ~ abbiamo la unità religiosa: potrÀ'
8piaeere a qualcuno, ma è un dato di fatto; in
Italia anche quelli ,che non credono personal~
mente, non dimostrano di volere una educazio~
ne diversa o contraria. La scuola rispecchia ]a
società italiana, che non è eonfessìonale. ]TI>'
cattolica. Questa parola «confessionale» do~
vrebbe anzi essere riservata ai naesl dove ci
sonO piÙ confessioni; in Italia si nuò parlar!'
di una scuola religiosa, di una ,scuola non re~
lhdosa, magari di una scuolaantire1i!?:iosil. 111>'
quella narolaconfessionale in Italia è auasi
In'iV1a di senso, perchè in Italia in realtà ab~
biamo una religione. che è quella delI'immen~
sa ma2'!?:ioranza degli italiani. tanto cne an~
che molti che non creòono, desiòerano cho i
loro fig-li. almeno nell'età giovanHe. siano f01'~
mati moralmente alla disciplina deUa 8cuola

\'attoIica"

LUSSU. Ma prima del fascismo non 81'11
così e noi vogliamo ritornare a quèl periodo.

TOSATTI. Non è detto che l'epoca prefa~
sci sta fosse in. tutto l'età dell'oro. Noi non vo~
gliamo ledere la libertà di nessuna minoran~
za, ma vogliamo che sia rispettata la libertà
della maggioranza italiana. (Applausi dal cen
tro e da destra. Rumori da sinistra).

Voce dal centro destra. Chi ha portato la
libertà nelle scuole non è stato il fascismo
bensì sono stetti i liberali con Benedetto Croce.

TOSA TTI. Io sono d'accordo con quantG
ha detto nell'altra Camera l'onorevole Mar~
chesi; una scuola veramente democratica, in
cui ci sia libertà di insegnamento non è mai
esistita in Italia, o meglio è esistita scarsa~
mente. N ai vogliamo invece che in Italia ci
sia veramente una ,scuola libera e democratka,
in cui vi sia libertà di insegnare e di appr8n~
dere, senza il mortificante conformismo che
finora ha modellato anche le scuole libere su
quelle di Stato, ed ha modellato la scuola di
Stato sopra dei criteri 'Che sonO stati dettati
da quella che era in quel momento la pedago~
gia dei ceti dominanti nella politica dello
Stato.

N oi pensiamo che quando nella sola Homa
vi. sono 80 scuoleparificate gestite da Enti
religiosi (comprendenti cioè metà dAlla popo~
lazione scolastica di Roma) questo non sia
senza una ragione. VuoI dire cioè da un lato
che vi sono le famiglie che desiderano e pre-
feriscono quelle scuole. . .

P AS'l'ORE. Perchè lo Stato non fa il suo
dovere!

TOSA TTI. Se lo Stato non è in condizioni
di fare inte1''amente il suo dovere, almeno non
si impedisca ad altri di supplirvi, apportando
anche uno Isgravio notevolissimo allo Stato e
al S110 bilancio. ouale è aue110 del peso di
metà della popolazione scolastica.

P ASTORE. Ma se siete voi che impedite
allo Stato di adempiere a questo còmpito.
(Commenti, rumori dal centro destra).

TOSA'rTI. Del resto ci troverete sempre vi~
cini a voi, quando voi chiederete serietà dì
controllo e di disciplina per la scuola statale
e non statale.

LUSSU. Ma è proprio questo il punto, pel'~
chè la parificazione è un assurdo. Voi dovete
imporre deUe garanzie perchè essa sia seria.
(Commenti).
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TOSATTI. Noi le imporremo. Tutta quee.ta
materia sarà riveduta, in armonia coi prin~
cìpi e le libertà Is~mcite dalla Costituzione!
Intanto noi chiediamo all'onorevole Gom~l1a
che sia' aumentato il numero degli ispettori
centrali, che si formi anzi un corpo di ispet~
tori centrali e regionali, i quali tengano )a
scuola sotto la sensazione di una vigilanzèt
assidua, sia- per le scuole statali che per le
non statali. Anzi io vorrei proporre all'ono~
revole Gonella, a propostito deglistanzia~
menti di bilancio, dove figurano nell'ordina~
mento interno del Ministero le direzioni ge~
nerali e un Ispettorato centrale della SCLwla
media, che se questo Ispettorato (indipenden..
temente dalle persone che ne sono a capo, che
sono persone degnissime e che compiono 1]1
mezzo a gravi difficoltà il loro dovere, e piÙ
del loro dovere) sia per il grado nOn adeguato
che questo Ispettorato ha nella interna gerH,r..
chia ministeriale, sia per i mezzi scarsissimi
a sua disposizione, sia per tante altre cieco.
stanze, non può assolvere sufficientemente
alla sua funzione, si esamini l' opportunit[~ di
ripartire i servizi che !'Ispettorato disimpe~
gna, fra le direzioni generali del Mini,stero,
c08icchè la cura dei corrispondenti tipi e gl'a"
di di scuole non statali sia affidata alle l'i..
spetti ve direzioni generali.

E mi avvio con ciò al term.ine, chiedendo
\Tenia se l'amore dell'argomento mi ha fOT,;'J
portato ad allungare più del necessario q liei
lo che volevo dire brevemente, data l'urgenza
che abbiamo di arrivare alla fine di questa
discussione. Vagliami il lungo studio e il
grande amore...

Io, che per molti anni ho insegnato in scuo..
le non statali di ogni tipo e grado, diurne e
serali, con gravissimo mio disagio personale.
conosco le difficoltà di queste scuole, le loro
deficienze, dovute soprattutto alla mancanza
di un adeguato pubblico riconoscimento della
loro funzione, e ai contributi rèlativi; conosco
anche il trattamento nOn proporzionato e non
giusto (e dico non giusto di fatto, obbiettiva~
mente, non in ra.pporto a quelle ,che sono le
possibilità scarse e la volontà dei gestori di
queste scuole) fatto spesso a coloro che vi
prestano la loro opera, ma benedico la Prov..
videnza, la quale negli anni in cui il fascismo
ha impedito che io potessi svolgere una atti..

vità giornalistico~pubblici,stica o una attività
a,ccademica, che poteva essere più brillante
e allettante, mi ha mesiso a contatto vivo
con la scuola, perchè è a contatto ,con la
scuola che si comprende la vita dei giovani,
che si comprende quello che deve essere fatto
e quello che non deve essere fatto, e non sol~
tanto la vita dei giovani, ma la vita, la vita
nel suo germinare e nel suo sbocciare, per~
chè nulla ci ammaestra e ci fa imparare quan.
to l'insegnare, e non è vero che la scuola sia
così lontana dalla vita, come si dice, quando
!'insegnante sappia essere ad un tempo un
uomo ed un educatore.

Ora lo Stato deve promuovere l'educazione
in tutti i suoi gradi, mentre gli educatori SOllO

chiamati a ricostruire questa umile Italia,
caduta in bassa condizione, ma che è stata
sempre grande nel campo del pensiero, e che
ritornerà a contare nel mondo nella misura
incui,conterà nel campo della cultura e'dei
valori spirituali.

Si è da alcuni lamentato ~ non qui, ma
nell'altro ramo del Parlamento e in pubblica..
zlOni riferentèsi all'attuale politica del Go..
verno ~ che si clericalizzi la scuola e l'alta
cultura, e si è scritto che incombe lo spettro
ritornante della filosofia scolastica e così
via. Ora, in realtà, non si è mai p Jrtato un
solo fatto concreto a dimostrazione che in
Italia nOn ci sia libertà per tutti quelli che
hanno qualcosa da insegnare; ma certamente
la nostra cultura odierna nOn è più quella di
un secolo fa, come molti si attardano a va~
gheggiare. Un secolo fa si pensava che il po..
sitivismo scientifico fosse l'ultimo vertice del..
la evoluzione umana, e che tutto quello che
c'era stato prima fosse stato oscurantismo e
barbarie. Si parlava allora della filosofia ma..
derna con la stessa sicurezza con cui si parla
oggi ancora delle scienze moderne, ,come di
una cosa, cioè, che avesse superato, anzi an..
nullato tutte le filosofie precedenti.

È venuta poi l'epoca dell'idealismo assoluto,
in cui sembrava che il pensiero moderno f08se
soltanto quello bagato su una linea che pas~
sa per Kant ed Hegel. Oggi anche questa
supremazia sta tramontando, e si afferma nn
esistenzialismo che se ha scarso valore meta..
fisico, ne ha molto come segno della crisi di
sistemi idealistici che riducevano !'individuo
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e la persona a semplici momenti illusori dello
spirito univerisale, e sintomo delle esigenze di
un neo~reaUsmo che non potrà essere più sol~
tanto !'ingenuo e semphce realismo medioevale,
ma che si incontra, arricchito di tante esperien~
ze, con la tesi fondamentale della filosofia che
si chiama ancora scolasti'ca, ma che è filoso~
ha perenne, perchè è quella che ane:.>ra oggi
cerca e risolve,' nel modo meno imperfetto poc:~
sibile, per noi che brancoliamo nel mistero (h
questa vita, i problemi dell'ideale e del reale,
una filosofia che ,senza ridursi ad un sogget~
tivismo assoluto, salvi le esigenze del pene
siero speculativo e, più ancora, i valori della
persona. Questo mutamento non è opera nè
del Ministro Gonella nè del Governo democri~
stiano che lo imporrebbero ~ è ridi,colo solo
il pensarlo ~ ma un portato della cultura e
della critica moderna, che ,si verifica dapper~
tutto, con la reflorescenza di studi filosofici e
con !'interesse per ,certedottrine che cento
anni fa ,sembravano superate, e ,che noi oggi
non vogliamo già riesumare e ripetere, ma
rivedere e rivivere.

Ora, non vedo il perchè si debba gridare al
clericalismo unicamente perchè oggi si fanno
strada queste eorrenti di filosofia realistica,
che del resto corrispondono alla tradizione
più nobile del nostro pensiero nazionale.

Ricordo che quando ero giovinetto mi fu
insegnata con grande entusiasmo del mio
insegnante, e fatta apprendere a memoria la
lirica del Carducci Le fonti del Clitunno nella
quale, da ,tante belle cose poetiche, emerge an~

che un'ideologia molto ingenua ~ i poeti pos~
sono essere grandi poeti e mediocri filosoft e
storici ~ e si di,ce che« Roma più non trion~
fa poichè un Galileo le gittò in braccio una
sua croce. . . ». I versi sono troppo noti ppr~
chè occorra ripeterli. E vi ,si parla di un oscu~
rantismo medioevale che aveva maledetto do~
vunque prima il sole benediCeva, e fatto il
deserto e dettolo regno di Dio. Strano ,che il
Carducci scrivesse questo proprio in queJla
valle umbra dove San Francesco aveva can~
tato il cantico delle -creature e accolto can~
tando perfino sorella morte!

Insieme con le ninfe si era dileguata am'he
la serenità dell'anima umana. . .Ma ora i fa-
tichi giorni sono passati, e come simbolo di
tutta una nuova civiltà il poeta saluta il va~

pare che anela a sempre nuove conquiste. Si
inneggia al vapore: il Carducd non prevedeva
che dopo il vapore sarebbe . venlltoJ'aeropla~

no, ma anche il carro armato e sarebbe ve~
nuta poi la bomba atomica e tante. altr'e cose
che sono egualmente il portato della scienza
moderna. Dello stesso Carducci più tardi

~ lo ricordo perchè mi viene spontaneamente

alla mente mentre parIa ~ quando fed illi~

ceo mi fu insegnata a memoria un'altra ode
che si può dire la palinodia della prima: era
il 'Carducci che era entrato a contatto con un
altro mondo culturale più recente, diver.so da
quello della sua giovinezza. Il Carduoci si
commuove davanti alla piccola rozza chiesa
di Polenta. Egli pensa che in quella chiesa
dalla forma barbarica, l'alta fronte di Dante
si era inchinata e aveva mirato Dio da presso,
e pensa che mentre sorse quella chiesa, fuori
strideva per monti e piani il vento della barba~
rie ed il furore .di Odino che saettava le città
d'Italia. Intanto però si preparava in quella
chiesa, in seno alla chiesa cattolica, una nUo~
va civiltà in cui vincitori e vinti, in cospetto
a Dio, sotto la pa.rola di Gregario, avrebbero
formato il popolo italiano nuovo e il Comu~
ne. Perciò l'Italia nuova doveva restituire a
quella chiesa la voce della preghiera, così che
il campanile canti di divo in divo Ave Maria.

Storicamente questa era stata la parabola
del pensiero del Carducci, portato a ricono~

SCeI'e le ,altissime benemerenze civili della
Chiesa, e a mutare la nostalgia delle ninfe
emergenti dalle fonti, nell'aspirazione verso il
trascendente. Ma, diciamolo pure, ognuno di
noi, cattolici o non cattolici, credeva che re~
stasse 'sempre vero quello che disse il Carduc~
ci: «i foschi dì pas1sarono »; <Cioèehe i tempi
barbari fossero passati per sempre, senza pos~
sibilità di ritorno; ,che i va!oridella civiltà
moderna, già dischiusi per l'influenza cristia~
na, fossero al sicuro per sempre, e che la mis~
sionedella Chiesa fosse ormai ridotta solo a
quella di curare le ,singole anime. Invece lo
abbiamo veduto ,ai nostri giorni, abbiamo ve~
duto ancora una volta il furore di Odino, che
non è solo della razza germanica, saettare il
fuoco e inabi,ssare lacivi1tà. Ed abbiamo visto
ancora una volta che la Chiesa, in Italia, in
momenti in cui tutto era perduto, è rimasta la
sola casa, patria, tomba per tutti gli italiani,
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ed ancora llna volta abbiamo visto il suc~~es~
sore di Gl~egorio strappare alla servitù la
nostra gente spogliata e percossa, e bandire
a tutte le genti, vincitori e vinti, la parola
della giustizia e della riconciliazione. (Ap.
plausi vivissimi).

Questo nel campo civile, e non parlo di
quanto avviene nell'intimità dell'anima reli~
giosa e nella formazione del carattere dei sin~
goli, che è il campo piÙ sacro della libertà
religiosa. Noi sappiamo, perchè abMamo fatto
delle esperienze terribili in quest: anni di
guerra, che anche la civiltà, non nel senso del
vapore, ma nel senso della elevazione degli
animi, della vera elevazione delle plebi, degli
umili e del proletariato, non può esserci se
non c'è un affIato di giustizia e di carità,
davanti a Dio, vendicatore e perdonante. E
perciò che, anche per questo, noi chiediamo
la libertà di ricostruire l'Italia conforme ai
nostri ideali di civiltà. E !chiedendo questo
non chiediamo privilegi. Lo Stato metta in
condizione gli educatori di compiere, in no~
bile gara tra loro, la loro missione, ma, mi
sia consentito di dido, gli eclucatori ~ e que~
sto vale per tutti noi, per lo Stato, ed anche
per voi ~ gli educatori si guardino da un ec~

cessivo orgoglio. Essi devono avere 'la santa
superbia della loro missione: è tanto grande
questa mi,ssione che San Paolo dice addìrit~
tura: «siamo gli aiuta tori di Dio~; e Dante
in qualche parte dice: «ne parlo siccome del~
l'agricola che Cristo trascelse all'orto suo
per aiutarlo~.

È grmIde questa mis,sione, ma non dobbia~
ma avere quella superbia che è propria anche
di tutti i dittatori, di qualunque totaHtarismo,
i quali hanno la smania e pensano ,di poter
plasmare, forgiare gli animi dei giovani: Que~
stesono immagini prese dall'arte della creta e
del ferro, come se essi avessero della materia
inanimata davanti a loro. Educa,re, invece, de~
riva da educere, trar fuori. L'educatore ha delle
piante davanti asè, piante da coltivare amo~
rosamente, accostandosi ad esse con delicata,
trepida reverenza. Non sono individui sol.
tanto e nemmeno sono semplici cellule di un
organismo come api o formiche, ma sono ani~
me da educare, anime che devono schiudersi
a un appello divino.

Qui è la radice profonda della libertà, non
soltanto nella ,scuola ma anche nella vita, ed
ecco perchè noi chiediamo la li"ber-tà della
scuola e la libertà nella scuola. (VivissirnZ
applausi dal centro e da destra, moltissime
congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussio.
ne 'su questo bilancio è rinviata alla séduta
pomeridiana, alle ore 16,30, con l'ordine del
giorno già comunieato.

La seduta è tolta. (ore 13).

Dott CARLO DE ÀLBERTI

Direttore dell' Ufficio dei Resoconti


